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Iutorno alla profsta contro Ja venula dello at 
interpretato esattamente il loro volere, di | gere, cioò al fine di dimostrare il sco" CRONACA INTERNAZIONALE 

rimetterci completamenteta loro. | del proletariato dai suoi governanti e la sua 

Dicano essi se voglione o non vogliono |esecrazione per l’ospite indegno di avere| 
(Un Comitato contro il Sindacalismo 

Il Consiglio Direttivo della Confe 
derazione Generale del Lavoro esami- 
nando l'ipotesi della venuta in Italia 
dell'imperatore della Russia, 

premette di non voler confondere 
la Russia del popolo, anelante a libertà, 

con la Russia dei tiranni, nè, tanto 

meno, di obliare i doveri di ricono- 
scenza che legano i lavoratori d'Italia 
ai marinai russi, recatisi primi a por 

fave soccorso alle vittime del terremoto 
calabro-siculo; 

ma dovendo escogitare la forma 
più efficace di protesta da porsi in atto 
qualora il governo volesse davvero ur- 
fave il sentimento del popolo italiano 
permettendo la visita dello Czar, st 
compiace in primo luogo del fermento 
di ribellione che il solo annunzio della 
visita del non gradito ospite ha suse 
tato in tutti i ceti popolari; 

considera però che lo sciopero ge- 
nerale nazionale di tutti i mestieri e 
di tutti i servizi oltre ad essere una 
impresa sproporzionata al fine da rag- 
giungere potrebbe anche divenire facile 
pretesto agli csareggianti d'Italia di 
adulterare il significato vero della pro- 
festa e di vicorvere agli abituali st- 
stemi di repressione sosacca ; 

quindi, mentre il Consiglio Di- 
vettivo è d'avviso che le organizzazioni 
di mestiere e le Camere debbano asso- 
ciarsi ai partiti politici per rendere 
più grande e più solenne la protesta 

anticzarista; 
delibera di lasciare alle organiz 

zazioni locali di vegolarsi a seconda 
delle circostanze di tempo e di luogo 
in cui il funesto avvenimento dovesse 
avwerarsi, tenendo presente che è do- 
vere di tutti di illuminare la coscienza 
del popolo italiano, con scritti, confe- 

renze e pubblici comizi, prima e durante 

la visita, sugli orrori del despotismo 

russo e sui sacrifizi che quel popolo 
compie per assurgere a vita libera € 

civile; 
dà, per intanto, incarico al Comi- 

tato Esecutivo di lanciare un manifesto 
nel momento che riterrà più opportuno, 
di tenersi in contatto colle Direzioni 
dei partiti politici e coi comitati ad 
hoc, e, infine, di agire, in via d'ur- 
genza, coî mezzi che ritenesse più ido- 
nei sempre entro le direttive segnate 

dalla presente deliberazione. 

Abbiamo creduto necessario ripubblicare 

l'ordine del giorno contro la venuta dello 

ezar, perchè ci siamo accorti che qualche 

frettoloso critico lo ha giudicato prima an- 

cora di conoscerlo. 

I compagni hanno potuto vedere quale 

sîa stato il corretto modo di procedere della 

Confederazione in questa faccenda. Trattan- 

dosi di una questione preminentemente poli 

tica, la Confederazione ha lasciato la più 

completa libertà d’azione ai partiti politici. 
Riaffacciatasi la questione della venuta 

dello czar în Italia, ha dato bensì la sua 

calorosa adesione all'idea di una protesta, 

sicura di interpretare il sentimento unanime 

dei confederati, ma in quanto alle formo ed 

alla portata ha lasciato che liberamente sì 

esprimessero le società locali e le direzioni 

centrali politiche ed economiche, senza sug- 

gerire, senza prevenire, mantenendosi nel 

più scrupoloso riserbo. 

Nessuno dei parti 

pongono contrari al ricevimento dello Czar, 

si è pronunziato in favore dello sciopero 

generale. Il Partito Socialista, esso stesso, 

come l’interprete più autorevole delle cor- 

renti protestatarie, si è dichiarato esplici- 

tamente contrario alla protesta a mezzo dello 

sciopero generale, ed ha demandato al suo 

potere esecutivo di prendere accordi con la 

politici, che si sup- 

Confederazione per le altre forme di pro- 

testa. 
Soltanto dopo questi pronunziati, il Con- 

siglio Direttivo si è rapidamente convocato 

e, vagliate accuratamente le dicerse opinioni 

manifestatesi, ha emesso il deliberato di cui 

sopra. Il deliberato fu preso all'unanimità, 
ed è bene ricordare che fanno parte del 

Consiglio Direttivo della Confederazione tre 
membri delia Direzione del Partito Socia- 

lista, i quali approvarono pure l’ordine del 

giorno da questa deliberato. 
Ora la Romagna Socialista, che altra 

volta ha trovato ambiguo l’ordine del giorno 

della Direzione del Partito Socialista, in- 
sorge contro la Confederazione; trova buo- 

nissimo il deliberato del Partito Socialista e 

accusa il Consiglio confederale di aver fatto 
da Ponzio Pilato, di aver mancato di co- 

raggio e di aver fatto ricorso ai distinguo 

di liguoresca memoria. 

Ai sofismi ed alle p:role grosse putremmo 
rispondere con sofismi e con parole altret- 

tanto grosse. Ma se ciò costituirebbe una 

legittima ritorsione contro gli amzici che 

non ammettono un’opinione diversa dalla 

loro, non servirebbe affatto a chiarire le 

cose. Ed è soprattutto di patti chiari che 

noi abbiamo bisogno in questo momento. 

Alle corte. Noi intimiamo ai compagni 
della « Romagna Socialista » di farci sapere 
con precisione se essi consigliano, se essi 

vegliono che si faccia lo sciopero generale 

di tutti i mestieri, di tuili è servizi pub 

blici ed in tutta l’Italia per il giorno della 

venuta dello Cxar. L 

Osserviamo che per intanto gli amici della 
« Romagna Socialista », più coraggiosi che 
chiari, banno accennato bensì ad uno scio- 

pero generale che qualcuno dovrebbe fare, 

ma non si sono ancora spiegati abbastanza 
sulla portata di questo sciopero generale. 

Posto, come è logico supporre, che la 

« Romagna Socialista » si dichiari per lo 
sciopero generale nelle campagne, nelle in- 

dustrie, nei servizi pubblici, il solo varo ed 

autentico sciopero generale, il solo sciopero 

di specifica competenza della Confederazione 

Generale, il solo sciopero logico in questo 

casu, giacchè dal dovere politico di prote- 

stare contro lo Czar a mezzo di uno scio- 

pero politico non si può escludere nessuno, 

noi le assicuriamo che terremo nel dovuto 

conto la sua precisa e ben formulata opi- 

nione. 

Siccome però questa non sarebbe che 

una tra le tante opinioni, autorevolissima, 

senza alcun dubbio, ma una, noi la giriamo 

fin da questo momento a tuti gli interes 

sati. 

Quando uomini di responsabilità, dirigenti 
di Camere e di Federazioni, ci abbiano 
detto di volere, di garantire lo sciopero 

generale delle rispettive categorie e nelle 

rispettive sfere di influenza, noi crediamo 
di poter prendere impegno di far ritornare 

il Consiglio sulla propria deliberazione. 

Abbiamo del tempo davanti a noi. Il 

Consiglio ha premesso che deliberava su di 
una ipotesi; l'ipotesi sembra vada concre- 

tandosi nella ceriezza del fatto e nella de- 

terminazione della data in cui il fatto deve 

aver luogo. Avanti dunque! 

Come non ci siamo richiamati ai delibe 

rati tanto solennemente presi nei congressi 

in materia di sciopero generale nel pren- 

dere la nostra deliberazione e per coone- 

stare la nostra linea di condotta, così ga- 

rantiamo di dimenticarli ancora di propo- 

sito per quella qualunque deliberazione in 

contrario che ne dovesse seguire. 

Noi manifestammo e manifestiamo la 

nostra opinione decisamente contraria allo 

sciopero generale. Ma poichè abbiamo Ja 

più deferente fitucia negli uomini che rap- 

presentano il proletariato nelle v 

che mettono capo alla Confederazione, non 

abbiamo difficoltà, nel dubbio di non avere 

rie branche 

come persone, potremo dolercene per il 

grande amore che nutriàmo per la causa; 
Buosi 

lo sciopero generale. Serlo vorranno, noi, | contatti c.i paesi civili. 

| 

Risoluto questo punto, il solo punto es-| 

senziale su cui la Confederazione fosse te- 

del proletariato, per. queliek.dix) 

per quello d’Italia. Però siccome non siamo, 

siccome il Consiglio non è nè un sinedrio 

di infallibili, nè, tanto meno, un’accolta di 

mistificatori... vadano pure travolte le con- 

vinzioni che dettarono il deliberato confe- 

derale: noi saremo agli ordini di quei com- 

pagni che, avendo delle responsabilità, ci 

diranno che si può e si deve fare di meglio 

di quel che abbiamo fatto. 

E non abbiamo altro da dire. 

LA REDAZIONE 

SCIOPERO GENERALE 
e astensione dal lavoro 

Va da sè che noi abbiamo approvato l’or- 
dine del giorno della Direzione del Partito 

Socialista sulla venuta dello ezar. Lo ab- 

biamo approvato anche là dove sembra fare 

una distinzione capziosa tra sciopero gene- 

rale e sospensione del lavoro per prendere 

parte alle manifestazioni di protesta. 

Chi non fa questione di pura ermeneu- 

tica, ma si spinge a cercare nella discus. 

sione i perchò di quella distinzione, si av 

vede subito che la distinzione stessa po- 

trebbe essere accusata, se mai, di super- 

fluità, non mai di ambiguità. Noi dunque 

fummo d’accordo con ciò che la Direzione 

Socialista ha voluto veramente dire col suo 

deliberato. 

Anzi, se al Consiglio Direttivo della Con- 

federazione non fosse stato posto un que- 

sito, al quale doveva rispondere categorica- 

mente, forse la deliberazione sua si sarebbe 

ristretta ad un semplice voto riaffermante 

in massima gli stessi criteri adottati dalla 

Direzione ed affidante ai Comitati esecutivi 

di prendere i necessari accordi per far riu- 

scire la dimostrazione. 

Ma alcuni circoli politici ed alcune orga- 
nizzazioni di mestiere si erano indirizzati 

coi loro voti anche alla Confederazione, in- 

vitandola ad organizzare lo sciopero gene- 

rale come protesta per la visita dello czar; 

bisognava dunque dare una risposta. 

Il solo quesito che si presentava al Con- 
siglio confederale era questo: Si deve fare 

lo sciopero generale nazionale per protesta 

contro la visita dello ezar? In altre parole: 

Tutti indistintamente i lavoratori confede- 

ratì dovranno essi scioperare per ventiquat- 

tro ore o più per protestare contro la ve- 

nuta dello czar ? 

Basta porre il quesito per. comprendere 

come esso non yotesse essere risoluto di- 

versamente dal come lo ha risoluto il Con- 

siglio Direttivo, con la scorta, naturalmente, 

delle informazioni e dei pareri raccolti. 

Chi non voglia immeschinire il concetto 

dello sciopero generale nazionale, sa che 
esso deve essere la rottura violenta dei rap- 

porti correnti fra capitalisti e lavoratori, la 

ribellione contro tutta quanta la classe sa 

lariante e la paralisi della vita sociale. Per- 

chè lo sciopero sia avvertito, ciò sia ve- 

ramente uno sciopero, bisogna che gli operai 

addetti ai cantieri, alle grandi officine ed 

ai pubblici servizi a bandonino Îl lavoro, 

dando a questo abbandono significato di 
ostilità collettiva verso i padroni e le im- 

prese che li impiegano. 

Ora, a parte che, nel caso concreto, ci 

sarebbe da domandarsi se sia giusto far 

scontare da tutta la cla.se padronale un 

atto politico del governo, resta sempre da 

fare i conti con la contro azione che i ca- 

pitalisti non mancherebbero di fare e bi 
sogna essere preparati a subirne tutte le 

conseguenze. Questo è il vero ed il solo 

sciopero generale che non truffi il proprio 

nome ed il proprio s gnificato, e questo è 

lo sciopero che il Consiglio Direttivo ha re- 

spinto senza sottintes, dichiarandolo impresa 

sproporzionata al fine che si vuol raggiun- 

me. nutasap i, ognunorcomprende che” 

per il resto non sì potevano dare norme ri- 

gide ed uniformi per tutte le categorie e| 

per tutte le località. Qui entriamo difilato 

in ciò che ha voluto dire la Direzione ak| 

lorchò ha stabilito che la sconfessione dello 

sciopero generale non vuol dire sconfess one 

di quell’astensione dal lavoro per il tempo 

necessario a prendere parte alla manifesta- 

zione di protesta. 

Quanto durerà questa assenza dal lavoro? 

Duo ore? Mezza giornata? Una giornata in- 

tera? Non ci sarà affatto abbandono del la- 

voro perchè ci sarà chi vorrà fare la pro- 

testa extra orario lavorativo ? E chi può 

pretendere di regolare tutto questo ? Nelle 

città dove lo czar soggiornasse 0 passasse 

è ovvio prevedere una manifestazione assai 

più intensa che nelle altre città, perchò 

dunque non lasciare una certa libertà di 

movimento alle organizzazioni locali? 

Le due ore, la mezza giornata, la gior 

nata di assenza dal lavoro non hanno pro- 

prio nulla a che vedere con lo sciopero gene- 

rale, perchè in più di un caso l’assenza può 
essere concordata col padrone e comunque 

sia non vuole avere carattere di offesa re- 

cata a lui ed ai suoi interessi. Per tanto la 

Confederazione non ha trovato nulla di strano 

nel deliberato del Partito Socialista, ed ha 

ribadito il concetto di procedere con lui 
d’accordo e coa quegli altri partiti, come 

coi Comitati appositi, nei limiti del comune 

programma di massima, escludente lo scio- 

pero generale. 

Gli orrori dello ezarismo 

Statistica di sangue. 

Dal 14 giugno 1909 al 13 luglio 1909, 
in un mese, si sono avute in Russia: 

121 condanne di morte; 

25 esecuzioni su condanne di Consigli 

di guerra di dipartimenti. 

Le esecuzioni hanno avuto luogo a: 

Jekaterinoslaf 3 7 

Perm 5 

Voroneje SE 39) 

ss ; 7 06) 

Tchernigof . 4 23029) 
Jekaterinbourg, Krasno- 

iarsk, Jaroslaol, ecc., 

ciascuna . 5 901: 

Condannea morte sono state pronunziate a: 

Jekaterinoslaf . 29 

Varsavia . 19 

Kharkof . 14 
Tambof . 7 5 DI 

‘Tchernigof È È 8 
Bakou.. 5 

Elisabetgrad 5 

Mosca 3 È 5 5 

Revel 3 5 5 

Tiflis È È E 5) 

In altre otto città il numero delle sen- 

tenze di morte varia fra 3,.2, 1. 

In tutto, durante il 1° semestre del 1909, 
sono state: giustiziate, 310 persone; condan- 

nate a morte 725 persone. 

Queste cifre sono rilevate dai giornali. Se 

sì consideri che le informazioni dalle con- 

trade lontane giuugono nella maggior parte 

in modo irregolare e incompleto, è facile 

comprendere che le cifre delle esecuzioni e 
dle condanne a morte devono essere ancora 

più rilevanti. 

Questa statistica di sangue non ha tregua. 

Le organizzazioni sono pregate 

di mandarci copia, possibilmente 

in doppio esemplare, dei contratti 

di lavoro che stipulano coi con- 

duttori d'opera, come pure dei 

loro bilanci, rendiconti, eee. 

rivoluzionario in Francia. 

Dopo le dimissioni del riformista Niel da 
segretario della Confederazione del Lavoro 
francese per la opposizione dei rivoluzionari, 
si era ventilato da più parti tra le organiz 
zazioni francesi antirivoluzionarie il distacco 
dalla Confederazione. Ma si è pensato che îl 
distacco avrebbe contribuito ad indeboliré 
ancor di più il già debole movimento sindacale 
e i più autorevoli uomini del movimento ope- 
raio riformista hanno pensato di gettare le 
basi di un organo di propaganda sindacale, 

sse agli operai ad un tempo la ne- 
cessità dell’organizzazione e i danni di quella 
particolare forma di organizzazione operaia 
che è il sindacalismo rivoluzionario. Cordier, 

dei minatori, Clenet, degli impiegati, Cohen, 
dei musicisti, Coupat, dei meccanici, Gervaise, 

degli operai dello Stato, Guérard, dei ferro 

vieri, Keufer, della Federazione del libro, Niel, 

ex segretario della Confederazione, Renard, 
dei tessitori, Thil, dei litografi, hanno pub- 
blicato un manifesto in cui dànno conto della 
costituzione di un Comitato d'unione sindaca- 
lista < composto di militanti i quali, colla pa- 
rola e colla penna, propugneranno il principio 
dell’unione per un sindacalismo riflessivo, or- 

ganizzato e preparato all’azione emancipa- 
trice ». 

Il Manifesto rileva la crisi che attraversa 
attualmente il movimento sindacale in Francia 
e che deriva « dalla introduzione della politica 
anarchica nel movimento sindacale, violando 
gli Statuti della Confederazione generale del 
lavoro e i principi generali stabiliti dai con- 
gressi nazionali ». 

«La prima condizione di vita per le nostre 
rgani: ioni — dice il manifesto — è di non 

essere infeudate a nessun part to, a nessuna 

setta. Come qualunque altra, la politica anar- 
chica è un fermento di discordia tostochè pe- 
netra nel seno delle nostre organizzazioni ; 
come qualunque alira, essa suscita rivalità 

personali, crea conflitti, provoca la disunione, 
prepara le scissioni. 

«Se tutti coloro che hanno coscienza di 
questo male lasciano fare, il movimento sin- 
dacale non sarà presto nulla più di una chie- 
suola politica nelle mani di un pugno di de- 
magoghi e di agitatori verbali, la cui intolle- 
ran a, violenza sistematica, il cui sprezzo delle 

opinioni altrui allontaneranno dalla nostra 
opera la massa operaia riflessiva, a maggior 
vantaggio dei padroni. 

«Il sindacalismo vegeterà finchè sarà roso 
dalle passioni politiche e dalle lotte intestine. 
E° troppo tempo che ciò dura. Noi vogliamo 
reagire contro teorie e costumi che, trapian- 
tati nelle nostre organizzazioni, sono le sole 
causa del ristagno del movimento. 

«Convinti che il sindacalismo può e deve 
riunire tutti gli operai, qualunque siano le: 
loro opinioni, la loro tendenza o il loro me- 
todo, noi vogliamo realizzare, all’infuori di 
ogni politica, l'unione di tutti contro il co- 
mune nemico, il patronato. Questa unione, i 
politici dell'anarchia la disdegnano, sotto il 
pretesto inaccettabile che se i battaglioni sin- 
dacalisti diventano troppo grossi, appesanti- 
scono l’azione rivoluzionaria del sindacalismo. 
E’ per questo che i militanti penetrati dal 
vero spirito sindacalista, estranei alla politica, 
sono l’oggetto di attacchi ingiuriosi ai quali 
essi hanno fino ad ora opposto il silenzio e 
lo sprezzo. Ma ora basta! 

« Senza trascurare di difenderci contro le 
insinuazioni e le calunnie, noi ci sforzeremo 
sopratutto di ricondurre il sindacalismo nei 
suoi limiti naturali, economici e professionali, 

onde consolidare l’indispensabile unità delle 
forze operaie nella Confederazione del Lavoro. 
Noi agiremo per modificare la costituzione 
dell’organismo confederale in modo che la mag- 
gioranza non sia più oppressa dalla minoranza. 

« Noi svilupperemo i nostri metodi basati 
sulla riflessione e sulla realtà dei fatti; noi 
coltiveremo il sentimento di giustizia, lo spi- 
rito di tolleranza, di cordialità, di fraternità, 
l’idea di rivendicazioni sempre più energiche, 
onde facilitare un largo reclutamento sinda- 

cale. 
«In una parola, noi lavoreremo al trionfo 

di un sindacalismo realista, preoccupato di 
ottenere mediante la sua azione tutte le ri- 
forme utili, tutti i risultati possibili, tutti i 
miglioramenti successivi, fino a che il prole- 
tariato sia definitivamente emancipato dalla 
tutela padronale ». 

Per realizzare questo programma i promo- 
tori costituiscono appunto un comitato di 
unione sindacalista e deliberano la pubbliea- 
zione un settimanale, per la propagazione 
del « sindacalismo economico », che si intito- 

lerà l’Action Ouvrière. 

Il Manifesto si chiude esprimendo la con- 
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vinzione che «tutti i sindacalisti di buona 
fede, qualunque siano le loro tendenze e i loro 
temperamenti, ci aiuteranno a svolgere questa 
azione che farà del sindacalismo francese una 
organizzazione metodica, forte, virile, capace 
di affrettare l'emancipazione economica del 

proletariato ». 
Nello statuto del Comitato si dichiara che 

esso ha per iscopo « di reagire contro il sin- 

dacalismo anarchico, rea re l'unione dei 
lavoratori, all’infuori d’ogni poli ica, sul ter- 

reno esclusivamente economico e professionale, 

e di sviluppare l’organizzazione del sindaca- 

lismo francese ». 
Contro il sindacalismo rivoluzionario si pre- 

para a poco a poco anche in Francia un sin- 
dacalismo riformista simile a quello propu- 
gnato in Italia da Antonio Graziadei. L’evo- 
luzione del sindacalismo francese non sarà 
facile per le ragioni esposte lucidamente dal 
Graziadei nella sua conferenza che venne in 
parte riprodotta in queste colonne. Ma a lungo 
andare l’esperienza costringerà anche l’orga- 
nizzazione francese sulla strada sulla quale 
procedono vertiginosamente 1’ 

Non invece piuttosto, come chi dicesse, una 

grossolana presa in giro ? 

> 

Il Vorwirts pure l’avverte. Scrive nel 

numero di ieri: « I giornali borghesi an- 

nunziano che il ministro degli Interni di 

Prussia a placare in qualche modo le mi- 
naccie del ministro degli Esteri di Italia — 

di ricorrere al tribunale dell’Aia contro la 

offesa fatta al diritto delle genti coll’obbligo 

della carta di legittimazione e colla minac- 

ciata espulsione di stranieri avrebbe 

« ora >» emanato una ordinanza mitigatrice 

di quella del 21 dicembre 1907. La notizia 

è errata. La minaccia del ministro degli 

Esteri italiano avvenne il 30 giugno. La 

< nuova » ordinanza ministeriale porta la 

data del 31 maggio, venne pubblicata il 1° 

luglio :e comunicata il 2 luglio. Essa non 

toglie in nessun modo l'infrazione al trat- 

tato interi le che sta nell’espulsione e 

tedesca e quella inglese. 

La “ ritirata ,, della Prussia 

Berlino, 28. (v). — Il giorno 26 luglio 

‘alcuni giornali borghesi, fra i quali il Ber- 

liner Tageblatt, uscirono fuori colla seguente 

stupefacente notizia : 

« Le prescrizioni sul soggiorno degli 

operai stranieri Prussia hanno subito 

modificazioni importanti. Il Governo italiano 

ha di recente preso posizione contro l’ob- 

bligo di legittimazione degli operai stranieri 

e particolarmente degli italiani, invitando il 

Governo prussiano a sottoporre la questione 

ad un giudizio arbitrale, nel caso non avesse 
preferito aderire alle richieste dell’Italia; 
togliere cioò la tassa di due marchi sulla 

carta di legittimazione ed abrogare le dis- 

posizioni sulla pronta espulsione dell’operaio 
in caso di rottura del contratto di lavoro. 

All’invito di sottoporre la questione ad 
un giudizio arbitrale il governo prussiano 

non aderì; ha però fatta giustizia alle ri- 

chieste dell’Italia prendendo provvedimenti 
contro i rigori censurati ». 

‘Queste nuove disposizioni che i giornali 

tedeschi danno per roba freschissima e pub- 
blicano per disteso, sarebbero poi l’ordinanza 
datata dal 31 maggio e comparsa il 1° lu- 
glio, della quale vi scrissi il 7 luglio. Essa, 

come ricorderete, così brevemente suonava : 

l'espulsione dell’operaio reo di trovarsi sprov- 
visto della indispensabile carta non sareb- 

besi eseguita subito subito, ma dopo una, 

talvolta due, in qualche caso magari tre 

amorevoli esortazioni a mettersi in regola 

e dopo offerte pure amorevoli di consiglio 
e di assistenza nel condurre a buon termine 

la pratica. Perchè, ammonivasi, l'ordinanza 

era stata emanata esclusivamente nell’inte- 

resse del buon funzionamento degli ordina- 
menti di polizia e del movimento degli stra- 
nieri. Le autorità di polizia dovevano dunque 

evitare quanto poteva tener lontano o re- 

spingere l’afflusso di operai stranieri desi- 

derati dalla produzione nazionale ». 

Il Berliner Tageblatt commenta : 
«E° interessante il vedere come il go- 

verno prussiano nella motivazione della ri- 

tirata cerchi di scusarsi. Ma ha la disdetta 

di appigliarsi ad un argomento che in questo 

momento colla migliore possibile buona vo- 

lontà non p teva tirarsi in ballo. Perchè 

in un tempo che centinaia di migliaia di 

operai sono senza occupazione < un afflusso 

di operai stranieri per la produzione nazio- 

nale è assolutamente non  < desiderato ». 

Questo può far piacere agli Agrari dell'Est 
dell’Elba per i quali un afflusso di Polacchi 
e di Galiziani è in ogni tempo « più che 

desiderato ».. Costoro vedranno nella recente 

ordinanza una novella prova delle buone 

disposizioni agrario-politiche del «loro » 

Ministro, ma dal punto di vista del popolo 
tedesco è a deplorarsi che il governo abbia 

dovuto battere questa ritirata ». 

To veramente la ritirata non la vedo e 

probabilmente neppure voi. L'Italia per 

bocca dell’on. Tittoni chiese l’abolizione 

della tassa di due marchi, e la Prussia ri- 

spose picche. L'Italia chiese anche che nelle 

rotture dei contratti di lavoro l’operaio non 

venisse espulso. E la Prussia rispose nuo- 

vamente picche: con un piccolo grazioso 

contorno di fiori questa volta. L’espellendo 

riceverà un 

alle gentilezze, famose in tutto il mondo, 

della polizia prussiana. L’appiccando avrà 
una corda insaponata regolarmente. L’Italia 

che è paziente assai propose di ricorrere 

ad un giudizio arbitrale. E la Prussia — 

tutti lo prevedevano eccettuato forse Tittoni 

— rispose picche per la terza volta. 

Questa sarebbe la ritirata della Prussia. 

in 

preavviso e sarà fatto segno 

nella pretesa d’una tassa per la Carta di 

legittimazione. 

Siamo perfettamente d’accordo. 

Noto però che l’interpellanza Turati, alla 

Camera italiana, si svolse, salvo errore, non 

il 80 ma il 28 giugno, tre giorni prima 

che la nuova ordinanza prussiana venisse 

alla luce. 

Un certo rapporto fra essa e l’interpel- 

lanza Turati non manca di probabilità. 
Soltanto questo rapporto dimostrerebbe, 

come vi scrissi, una certa preoccupazicne 

del governo agrario prussiano dinanzi al 

pericolo che dal mercato germanico venga 
deviata troppa parte della necessaria forza- 

lavoro e dinanzi alle minaccie di rappresa- 
glie fatte balenare dall’on. Turati; ma di 

mostrerebbe altresì la troppo scarsa copside- 

razione che la @iplomazia italiana gode 

presso il governo alleato e strafottente. Io 

dubito che Tittoni voglia unirsi col Berliner 

Tageblatt scopritore della ritirata prussiana 

e menar vanto eccessivo di questo nuovo 
successo della sua diplomazia accorta e sot- 

tile. Io lo vedo colla punta del naso a con- 

tatto della porta chiusa del governo prus- 

siano. 

Ed ora che si fa? 

IL CARO VIVERE 
e l’azione delle Cooperative di Consumo 

La Stampa di Torino ha pubblicato il rias- 
sunto di uno studio dell'assessore municipale 
della polizia dottor Tacconis, il quale riesce di 
una particolare importanza, sia perchè mette 
in rilievo lo straordinario rincaro dei generi 

di maggior consumo operatosi in Torino in un 

breve volgere di tempo, e sia perchè si ricono- 
scono î vantaggi che hanno reso e rendono ai 

‘i le buone ive. Ne diamo un Ip 
brano: 

< Il dott. Tacconis raccolse i suoi dati dalle 
pubblicazioni ufficiali dell'Ufficio del Lavoro. 
Dove erano citati i prezzi praticati dalle Coo- 
perative di consumo (e questo avviene negli 
8 decimi dei casi) il dott. Tacconis li ha adot 

tati come base dei suoi raffronti: dove invece 
non esistevano i prezzi delle Cooperative, il 

comm. Tacconis fece una media tra il prezzo 
pubblicato dal Municipio e quello della Ca- 
mera di Commercio locale. 

< I prezzi che si sono citati per Torino sono 
così quelli dell'Alleanza Cooperativa, i cui di- 
spensarii alimentari si sono ramificati per 
tutte le parti della città. In genere è da rite- 
tenere che i commercianti mantengono prezzi 
del 20 per cento superiori a quelli fissati dal- 
l'Alleanza Cooperativa. Così, quando il pane 
era venduto alla Cooperativa a L. 0,35 al kg., 

tinai era venduto, in linea di massima, 

« ‘Lo studio del dott. Tacconis si è limitato 
a pochi generi alimentari, ma Coi 
e di prima necessiti cioè pane, farina di 

grano turco, pasta per minestra, latte, burro 
e carne bovina, e si è esteso dal gennaio 1907 

al maggio 19 9. 
< Il prezzo del pane segna un crescendo 

quasi continuo: da L. 0,35 il kg. nel gennaio 
1907, passa a L. 0,32 nell’aprile, per risolle- 

varsi subito a L. 0,39 di nuovo nel luglio, e 

balzare. a L. 0,42 nel marzo 1909, e a L. 0,40 

nel maggio. In maggio il prezzo del pane a 
Torino è più alto che a Firenze, a Roma, a 
Palermo; e a più buon mercato di 2.0 3 cen- 
tesimi che a Milano, Genova, Napoli. 

< La farina di-grano turco nel gennaio 1907 
a Torino costa 24 centesimi il kg.; ma è a 
26 centesimi nel settembre 1908 e 28 cent. nel 
maggio 1909: viene così a costare più che a 
Genova, dove è pagata soltanto 26 centesimi, 
più che a Milano (L. 0,27), più che a Firenze 
(L. 0,24): costa di più soltanto nelle città del- 
l’Italia Media e Inferiore, a Roma (L. 0,30), 
Napoli (L. 0,35), Palermo (L. 0,40), perchè, 
come è noto, nell’Italia Centrale e Meridio- 
nale il consumo della farina di grario turco è 
poco considerevole. 

« La pasta per minestra costava nel gen- 
naio 1907 a Torino L. 0,54 per kg.; SIE 
— seguendo un movimento generale —_ 
L. 0,52 fino al mese di dicembre 1908, o 

si sollevò a L. , per elevarsi ancora a 

L. 0,56 nel marzo 1909. E in quell’epoca la 
pasta per minestra a L. 0,56 il chilo, come si 
paga a Torino, è quasi la più cara d’Italia, 
perchè a Venezia costa L. 0,54, a Bologna 

L. 0,45, a Napoli L. 0,50, a Palermo L. 0,45, 
mentre a Milano costa quanto a Torino e nella 
sola Roma 4 centesimi di più. 

« Il maggior prezzo delle derrate in Torino 
è visibilissimo nei prezzi del burro, che da 

L. 3 al kg. nel gennaio 1907 passa a L. 3,10 
nell’aprile dello stesso anno, per toccare le 

L. 3,40 nell’ottobre, restandovi fino al maggio 

1908, e balzando a L 3,60 nel mese di maggio 
del 1909. Questo prezzo è il più alto che si sia 
praticato per maggio in Italia, tranne che a 
Catania, dove fu pagato L. 4: quindi più alto 
che a Genova (L. 3,45), Milano (L. 3), Venezia 
(L. 3), Firenze (L. 3,25), Roma (L. 3), Napoli 
(L. 3,50) e Palermo (L. 3,5). 

« Ma dove l’elevatezza del costo è più forte 
a Torino che nelle altre grandi città è per la 
carne. Il prezzo della carne bovina segna in 
questi ultimi 30 mesi in Torino un crescendo 
allarmante: da L. 1,50 al chilogramma nel 
gennaio 1907, passa a L. 1,90 nell’ottobre, e, 
dopo una breve oscillazione, nel maggio 1908 
si solleva a L. 2,20 e non se ne muove più. 

La carne bovîna è Torino nel maggio scorso 
si pagava L. 2,20 al chilogramma, cioè a prezzo 
più alto che in qualunque altra città italiana, 
grande o piccola, tranne Palermo. A Genova 
infatti la carne è, nel maggio scorso, L. 1,50, 
a Milano 1,30 (si ponga attenzione ‘a questa 
cifra), a Venezia 1,70, a Firenze 1,57, a Roma 

1,50, a Napoli 2. Solo a Palermo la carne costa 
L. 2,95. 

< E si noti poi un fatto molto importante: 
il prezzo di L. 2,20 al chilogramma è prati- 

cato in Torino ai dispensari alimentari della 
Alleanza Cooperativa, ma i macellai in gene- 
rale vendono a prezzi di molto superiori: la 
carne senza osso è salita a L. 3,50, il filetto 

da L. 4 a 4,50; ma anche quella di minor va- 
lore aveva il prezzo minimo di L. 2 a 2,20. 
Se non era dell’importazione delle carni ar- 
gentine fatta dal Fassetta, importazione che 
raggiunse quantità considerevoli, di parecchi 

vagoni giornalieri, e smerciata a prezzi ‘va- 
rianti da L. 1,20 a L. 2,50 (filetto), non solo 

la povera gente, ma anche il ceto medio, i 
professionisti, ecc., non avrebbero potuto per- 
mettersi il lusso di mangiar carne. 

< E non basta: dallo studio e dalla elabo- 
razione dei dati raccolti dal comm. Tacconis, 
risulta pure una tendenza molto minacciosa e 

nefasta nei prezzi delle derrate alimentari in 
Torino, perchè, mentre in altre città le dimi- 
nuzioni di prezzo si fanno rapidamente, a To- 

rino gli aumenti sono rapidi e le diminuzioni 
lentissime. 

+ 
« Quali le cause di questo gravissimo e dan- 

ncesissimo stato di cose? Da indagini che ab- 
biamo fatte, oltre che presso il dott. Tacconis, 
presso grossi e piccoli commercianti e prov- 
veditori, abbiamo visto che si fanro ridurre 

queste cause a due ordini: da una parte vo- 
lontarie e reprimibili, dall'altra involontarie, 
e non sradicabili, senza una grave disloca- 
zione e jattura per un gran numero di inte- 
ressi privati. 

« Da ciò che siamo andati raccogliendo, 

parrebbe che esista un tacito patto, un trust 
silenzioso fra gli esercenti della città, per te- 
nere alti oltre il normale i prezzi delle der- 
rate fondamentali. Se questo fosse, un’azione 

energica dell’Alleanza Cooperativa potrebbe 
reprimere l’abuso e, operando da salutare cal- 

miere, potrebbe restituire i prezzi al loro li- 
vello normale. 

<« L’altro ordine di cause — sempre dalle voci 
che abbiamo raccolto — rifletterebbe la non 
buona organizzazione, il troppo spinto smi- 
nuzzamento del piccolo commercio in Torino. 
Gi sarebbero in Torino dei prestinai che cuo- 
ciono pochi miriagrammi di pane al giorno, 
macellai che in un giorno non vendono un 

mezzo animale. In questi casi le spese gene- 

rali (affitto, tasse, personale, mantenimento 

del commerciante e della sua famiglia), pre 
mendo sopra una quantità d’affari molto li- 
mitata, devono forzatamente sollevare i prezzi 

agli altissimi livelli che abbiamo veduto ». 

SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE 
per gli scioperi degli Ii 

degli edili. 
Teri € 
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Raccomandiamo vivamente alle Camere del 
Lavoro ed alle organizzazioni che ancora de- 
tengono somme per tale scopo di inviarle sol- 
lecitamente. 

IMPORTANTE 
Preghiamo le Camere del La- 

voro, e quelle Organizzazioni a cui 

serivemmo, di sollecitare l’invio 

degli elenchi delle Sezioni fem. 

minili o miste, con il numero delle 

donne organizzate. 
Preghiamo inoltre le Federa- 

zioni Nazionali, che ancora non 

l’hanno fatto, d’inviarci l’elenco 

delle loro Sezioni con il numero 

degli uomini e delle donne ade- 

renti e possibilmente l’indirizzo 

di dette sezioni. 

Leggete e diffondete ’AVANTI!, 
l’organo di difesa del proletariato. 

Nelle nostre Organizzazioni 
La Società dei Muratori di Milano 

e provincia. 
L’Associazione di miglioramento e resistenza 

fra i laveranti muratori, badilanti, manovali 

e garzoni in Milano e provincia, pubblica la 
sua relazione morale e finanziaria pel 1908 che 
merita di essere largamente riassunta: 

I soci, che erano 7414 nel 1901 e 11.649 
nel 1907, sono ora 15.830 e le quote mensili ver- 

sate sono salite da L. 94.708 nel 1905 a 136.692 
nel 1907, a 160.335,70 nel 1908. L'aumento 
nel 1908 si ebbe malgrado l'aumento della quota 
federale di 10 cent. Un gruppo dissidente tentò 
di convincere i soci a rifiutarsi; ma è soci si 

‘o poi della ità dell’ to e 
il numero dei soci, dopo una discesa inixiale, 

aumentò di nuovo e continua a salire. Anche 
le sezioni aumentano da 115 a 126. 
Anche qui venne fatto un tentativo dalla 

Camera del Lavoro di Como e di Varese, o 
meglio dalla frazione sindacalista, di staccare 
le succursali lusingandole nella forma auto- 
noma per poi federarle provincialmente. 

La Società, pur concedendo l’autonomia nei 

termini stabiliti dal nuovo Statuto, si oppose 
al tentativo sindacalista pel solo fatto che ri- 
scontrò un’insidia politica che avrebbe por- 
tato allo sfasciamento delle Sezioni stesse — 
come avvenne a Malnate appunto perchè le 
ragioni addotte dai localisti non erano sincere. 

E di ciò si accorsero subito le Sezioni stesse 
e nel convegno dell’agosto 1908 le Sezioni del 
Varesotto votarono centro questa proposta 

d’autonomia — ed egual voto emisero ancora 
le Sezioni tutte riunite 1’8 dicembre a Legnano, 
manifestando ferma fiducia nella Società, con- 
fermandone il costante indirizzo tracciato dal 
suo programma e dall'opera compiuta nei suoi 
23 anni di vita. 

Per quanto riguarda l’amministrazione e la 
disciplina Ja relazione osserva quanto segue: 

« Purtroppo dobbiamo lamentare come sem- 
pre la trascuranza di molte Sezioni nella tenuta 
dei libri sociali ed anche dobbiamo deplorare 
la scorrettezza di talune o meglio dei loro di- 
rigenti, i quali non seguono le norme indicate 
dallo Statuto e Regolamento Mutua non solo, 
ma il più delle volte non tengono conto degli 
ordini e deliberati del Consiglio Generale e 
delle assemblee. Cosicchè si rende necessaria 
una assidua vigilanza che costa non poco alla 
Società, prova ne siano i 160 sopraluoghi am- 
ministrativi, che si dovettero fare, oltre alle 
vertenze che sorgono poi in conseguenza. 

Vi sono poi delle Sezioni che non volendo 
sottostare alle disposizioni statutarie circa il 
modo di amministrare, largheggiano nelle spese 
senza autorizzazione, mentre poi le stesse si 

oppongono agli aumenti di quota federale, o 
sopratasse pro-scioperi ». 

Per ciò che riguarda la gestione finanziaria 
la gestione 1908 si chiude con una entrata ge- 

nerale di L. 172.304.839, e cioè un aumento sul- 

l’anno 1907 di L. 21.830,18; e, quello che è 

confortante, si è che l'aumento è dato dal get- 

tito delle quote mensili dei soci in L. 23.643,70 
in più dell’anno precedente, ed in ispecial modo 
dai soci che pagano pei due fondi Lega e 
Mutua, mentre sono scomparse le entrate per 

sopratassa di L. 3885 ed altri introiti che non 
danno consistenza al bilancio in quanto pa- 
reggiano l’uscita per lo stesso titolo. 

Inoltre i soci pagarono una sopratassa di 

cent. 30 per la Federazione. 
Della entrata generale L. 63.632 toccano al 

fondo miglioramento e L. 108.671,98 al fondo 
mutuo. 

Se l’entrata diede una maggior somma, come 
sopra abbiamo veduto, anche l’ uscita è aumen- 

tata sull’anno precedente di L. 28.022,20 per 

maggiori sussidi distribuiti per malattia e vec- 
chiaia, per maggior numero di quote federali 
e per effetto anche dell’aumentato prezzo delle 
quote stesse, che ci obbligò ad una maggior 
spesa di L. 9899,95 e che dovrebbe essere di 

molto superiore a questa cifra. 
La spesa complessiva fu di L. 160.879,72; 

di cui L. 63.066,06 toccarono al fondo miglio- 
ramen‘o e L. 97.813,66 al fondo mutuo. 

Le spese comprendono L. 73.878 per la mu- 
tualità (malattia e pensioni), L. 2531 per sus- 
sidi fuverari; L. 33.393 per quote versate alla 
Federazione edilizia; L. 4820 per stipendi; 
L 1050 per spese processuali e consulenza le- 
gale; L. 3367 per agitazioni e scioperi delle 
succursali (L. 2111) e di altre categorie operaie; 
L. 594 per istruzione, solidarietà, ecc. Il pa- 
trimonio sociale è di L. 95.117. 

Le spese per la mutualità erano state nel 1901 
di sole 16.670 lire. 

La relazione osserva che nel prossimo bi-| 
lancio si avrà una maggior spesa ordinaria 

per lo stipendio di due nuovi impiegati assunti 
e per l'aumento di stipendio a quelli già in| 
servizio, conformemente ai deliberati delle as-| 

| parte della classe lavoratrice ignorati, si co- semblee precedenti. 
< Questo provvedimento, come già fu detto in | 

altre relazioni e ripetuto in precedenti assem- 
blee, fu di assoluta necessità, in quanto l’allar- 
amento della nostra influenza e conseguente 

moltiplicarsi di soci e S. ni, porta con s 
maggior lavoro amministrativo e di vigilanza, 
pel buon esito della quale abbiamo disposto 
che uno dei nuovi impiegatì fosse stabilito 

spondendo nello stesso tempo alle necessità 
amministrative e morali del nostro Sodalizio ». 

Anche in Italia le organizzazioni veramente 
solide sentono l’utilità delle alte quote, dei 

servizi mutualistici e di un buon corpo di im- 
piegati. E le altre organizzazioni non hanno 
che da seguirne le orme. 

La Camera del Lavoro di Torino nel 1906-1909 
La Commissione Esecutiva della Camera del 

Lavoro di Torino ha pubblicato la propria 
relazione morale e finanziaria della gestione 
dal 1° Maggio 1908 al 30 aprile 1909. 

Ne diamo qui un breve riassunto. La rela- 
zione dopo la constatazione d’esser riuscita a 
smussare le angolosità e le animosità che di- 
videvano il proletariato organizzato, dichiara : 

< E qui ci è dovere fare una rincrescevola 
constatazione. Parecchi sono coloro che sen- 
tono lo spirito di lotta solo verso i proprii 
compagni, e che mancando gli elementi di 
questa, si sentono disarmati. Così avvenne 

che il nostro appello ad un lavoro fecondo di 
ol i e riorgani nella città 
e nella provincia, ove tutto ancora è da fare, 
fu accolto solo da pochi volenterosi ; gli altri 
si ritrassero in disparte a contemplere buddi- 
sticamente il lavoro altrui. Di qui la impos- 
sib'lità nostra di attendere a tutti i molteplici 
bisogni dell’organi i i quali presuppon- 
gono mezzi finanziari che a noi mancano, 
buona volontà e cooperazione di tutti, che per 
le ragioni suddette ci sono difettati. : 

L’organizzazione operaia in genere sta at 
traversando un periodo di crisi interna, crisi 
che noi vogliamo credere foriera di bene av- 
venire. Essa è giunta ad uno svolto di strada 
in cui dura difficoltà a rimettersi in cammino ; 
e nell’incertezza timorosa di deviare dalla 
retta via, ha rallentato il passo un po? per- 
plessa e sconcertata. Trattasi, secondo noi, 

di una crisi di crescenza, sì perchè essa ha 
sorpassato ormai la fase sempliciona e con- 
vulsionaria della sua giovinezza. Ora il pro- 
blema non è più tanto semplice e si presenta 

a noi nella sua vera realtà e ciò è assai com- 
plesso. L'organizzazione per lo sciopero ha 
fatto il suo tempo : il sindacato dev'essere la 
leva potente dell’emancipazione operaia; in 
esso quindi bisogna permanervi costantemente. 

La previdenza deve trovare nel sindacato il 
suo posto naturale e la cooperazione deve 
completare e rafforzare la resistenza del sin- 
dacato di mestiere. 

Il problema del collocamento, dell’emigra- 

zione, delle assicurazioni sociali, dell’applica- 

zione delle leggi in difesa del lavoratore, il 
caro vivere, le case a buon mercato, le scuole 

professionali, ecc., ecc., sono tutte cose buone 
di cui l’organizzazione di mestiere deve ricor- 
dare, agitare e risolvere a suo profitto ». 

Parecchie furono le pratiche esperite per do- 
tare la Camera di un vero e proprio Ufficio di 

Consulenza medico-legale, ma esse non sono 
ancora ultimate date le difficolta finanziarie 
incontrate. 

Pel consolidamento dell’ organizzazione e 
sua integrazione colla previdenza e coopera- 

zione non fu possibile fare gran che, per di- 
fetto di tempo e di uomini. Tuttavia la Com- 
missione Hsecutiva cercò spingere le organiz- 
zazioni su questa direttiva e specialmente per 
le nuove sezioni costituite s’introdussero negli 
statuti articoli appos ti per la disoccupazione 
e per la previdenza. 

« L'idea da noi accarezzata sarebbe que la 
di incorporare nella Gamera del Lavoro, in 

un ramo speciale e con una certa autonomia, 
le Società di M. S. e 1» Cooperative di pro- 
duzione, lavoro e consumo, disseminate in 

‘Torino e provincia e aderenti alla Federazione 
Operaia P emontese, la quale, per vero dire, 
limita la sua azione quasi esclusivamente alla 
provincia nostra. Ci scambiammo le idee pre- 
liminari con coloro che presiedono elle cose 
di detta Federazione, e possiamo dice che la 

fusione non si presenta difficile. Certo è ne- 
cessaria una ben chiara intesa e sopratutto 
la garanzia dei mezzi finanziari onde una isti- 
tuzione non debba essere di peso all’altra ». 

Per le case popolari venne nominata una 

Commissione perchè ravvivasse l’agitazione. 
Il campo dei comizi e dei dei cortei era ormai 
frustrato e si ideò di chiamare l’adesione di 
tutte le Società popolari della città per costi- 
tuire una Commissione composta di un rap- 
presentante per ogni Società aderente ed in- 
caricata di recarsi in Municipio a portare i 
desiderata del popolo in merito alle case po- 
polari. 

Nel frattempo avendo il Comune deliberata 
la costruzione delle 9 mila Camere, si credette 

desistere dalla deliberazione presa. 
Nell’intento di elevare la mentalità e la cul 

tura dei lavoratori, abilitandoli a conoscere 

il problema sociale ed impratichirsi nella Je- 
gislazione sociale, i cui benefici sono da buona 

stituì una Scuola pratica di cultura e legisla- 

zione sociale, succursale di quella della Società 
Umanitaria esistente a Milano. 

Le lezioni per un complesso di circostanze 
| vennero sospese e saranno riprese al prossimo 
settembre, 

presso la sede di Varese con l’incarico di atten-| 
dere a tutte le sezioni del Varesotto, un altro 
fu destinato al servizio di vigilanza e verifica 
amministrativa delle altre Sezioni, oltre coa- 

diuvare gli altri tre che rimangono alla Sede 
centrale, fra questi uno è pure segretario del 
Comitato provinciale e pagato in parte dalla 
Hederazione. 

La Commissione di propaganda non riuscì 
a dare i frutti sperati, forse anche per la de- 
ficenza dei mezzi disposti dalla Camera. - 

Le tessere distribuite sonno in diminuzione 
di 3460 in confronto di quelle distribuite 
l’anno precedente. 

E° vero — dice la relazione — che l’orga- 
nizzazione ha subito un certo rilassamento, 
ma è anche vero che alcune sezioni, per non 
dir molte, non si curano di prelevare serupo- 

Con tale ordinamento noi speriamo di poter | losamente le tessere per tutti i proprii ade- 
sviluppare sempre più la nostra Società, ri-|renti. E questo un abuso che dev'essere sra- 



La Confederazione del Lavoro 

dicato. La tessera della Camera del Lavoro 
dev'essere obbligatoria per tutti gl’ineritti da 
almeno tre mesi e non dev'essere venduta ai 
soci che la vogliono comperare. 

La Commissione di Controllo incaricata di 
fare delle ispezioni alle Sezioni per stabilire 
con esattezza il numero dei soci non potè fun- 
zionare e così pure i probiviri camerali mon 
entrarono nemmeno in funzione. 

La relazione continua facendo alcune rac- 
comandazioni d’indole finanziaria ed esponendo 
minutamente tutto il lavoro espletato dalla 
Commissione Esecutiva e dagli Uffici di Col- 
locamento dei panattieri, grissinieri, lavora- 
tori della mensa, tipografi, ecc. 

Le agitazioni e gli scioperi — dice la rela- 
zione — data la crisi che attraversa l’orga- 
nizzazione e date le condizioni stesse dell’in- 
dustria, non furono numerosi. 

«La diminuzione riteniamo che sia dovuta 
anche al fatto che, di fronte alla organizza- 

zione padronale, la classe lavoratrice va fa- 

cendosi più guardinga e riflette più del pas- 
sato prima di abbandonare impulsivamente il 
lavoro. Non poche sono le categorie organiz- 
zate che danno la preferenza alle amichevoli 
trattative piuttosto che ricorrere ai subitanei 

scioperi. 

Come per lo passata la Camera del Lavoro 
non ha nega'o il suo intervento in tutti quei 
conflitti in cui fu richiesta, anche se gli scio- 
peranti erano disorganizzati. Naturalmente 
lasciò la direzione dei movimenti a'le singole 
Federazioni laddove queste esistevano e da- 
vano sufficiente garanzia; compì anche opera 
direttiva là ove fu necessario ». 

Gi dispiace non potere dare qui il risultato 
delle agitazioni del proletariato torinese non 
facendone cenno la relazione camerale. 

Le organizzazioni confessionali e padronali 

i a 
salario di cent. 37,5] invece di 12, e con un 

l’ora invece di 25 com’era prima; 
2. Aumento dell’ 8 per cento a tutto il 

resto del personale operaio addetto ad altri 
reparti ; 

3. Altro aumento del 6 per cento con il 
primo gennaio 1911 a tutti compresi i for- 
naioli ; 

4. Un’indennità di 15 giorni di salario per 
ogni anno di servizio prestato, in caso di li 

cenziamento o diminuzione forzata, dopo rag- 

giunta una anzianità di cinque anni. (Da no- 

tarsi che precedentemente alla serrata gli operai 
non avevano nessun Giritto del genere) ; 

5. Ri imento di una @ i 
interna eletta dalla Lega di resistenza che in 
rappresentanza di questa tutelerà nell’interno 
delle officine l'interesse della classe operaia; 

6. Rappresentanza operaia nell’ ammini- 
strazione della cassa malati che prima era ge 
stita esclusivamente dalla Società industriale ; 

7. Riconoscimento dell'anzianità prece- T: 
dente, che la Società pose in pericolo col- 

l’aprire i nuovi ruoli di ammissione nel mese 
di giugno: fatto molto notevole se si consi 
dera l'indennità conquistata in conseguenza 
degli anni di lavoro prestati; 

8. Nuovo regolamento-organico di lavoro, 

reclamato dagli operai, con il quale sono stati 
conseguiti non pochi vantaggi d’ordine mo- 
rale e disciplinare e hanno, non solo pere- 
quate le condizioni di mano d’opera con gli 
altri operai addetti in industrie consimili, ma 

le hanno anche superate. 
Anche nella soluzione di questo conflitto vi 

è però una nota dolorosa. Dolorosa più che 
per gli operai per gl’industriali stessi i quali 

= 1 sempre 
più baldanzose, insidiano l’opera nostra; già 
oggi la solidarietà criminosa degl’industriali 
arriva a dare l’ostracismo dalle fabbriche e 
dalle officine a tutti coloro che — incrociate 
le braccia presso il proprio principale — al 
trove cercano coll’onesto lavoro il pane per 
sè e la famiglia. Sappiano i lavoratori capire 
tutta l’odiosità di questo sistema inumano e 
affamatore, e si persuadano che soltanto con 

una ben salda organizzazione di classe si po- 
trà frenare l’ingordigia degli industriali e ren- 
dere più umana la vita di chi lavora e pro- 
duce la sociale ricchezza ». 

AGLTAZIONI, SCIOPERI, SERRATE 
È ROSCOTTAGGI 

Una bella vittoria. 

NARNI. — Il proletariato italiano ricorda 
certamente come sorse l'agitazione degli operai 
carburisti dipendenti dalla Società Valnerina. 
La Confederazione ne diede un largo accenno 
al suo inizio ed anche in seguito. 

Ora dopo una settimana di trattative, alle 
quali parteciparono oltre i rappresentanti della 
classe operaia, anche una Commissione citta- 

dina, l'assemblea generale degli operai serrati 
ha deliberato all’unanimità la ripresa del la- 
voro. 

La lotta durava da quattro mesi e fu pro- 
vocata dalla Società, perchè togliendo le 
porte delle Cabine nella sala forni poneva a 
maggior rischio e pericolo la salute degli 
‘operai, che per 12 ore al giorno dovevano 
stare chiusi in un ambiente eccezionalmente 
caldo e asfissiante. Di fronte alle proteste degli 
operai fornaioli la Società Valnerina rispose 
con la serrata. 

Gli operai si posero nella difesa e la ver- 
tenza fu trascinata anche perle vie giudiziarie 
e in lunghe e continuate trattative. Ma da 
lotta di difesa gli operai, con la forza della 
propria solidarietà e con quello spirito di sa- 
crificio che li ha distinti e con sorprendente 

la relazioni pr nelle per i, nei boicottaggi 
e nelle stupide rappresaglie per colpire gli 
organizzatori dirigenti di movimenti operai e 
insegnano con triste partigianeria capitalista 
come vana sia la liberià di pensiero nel }a- 
voratore. 

Infatti la Società non ha voluto recedere 
dai licenziamenti fatti e quattro operai hanno 
dovuto accettare il sacrificio perchè passasse 
trionfante l'interesse della collettività. 

Ma anche quest’atto di cattiveria della So- 
cietà e di nobile abnegazione dei quattro ope- 
rai sacrificati è stato onorevolmente compen- 
sato. > 

La Società corrisponderà ai quattro licen- 
ziati, come atto di riparazione, lire 2000 (due- 
mila) e gli operai serrati con ammirabile 
slancio di fraterna solidarietà hanno firmato 
un atto legale con il quale autorizzano la 
Società a ritenere nelle loro mercedì numero 
cinque giornate di lavoro a favore dei com- 
pagni licenziati. 

I serrati di Narni possono quindi essere 
lieti della vittoria ottenuta. 

MILANO. — 21 personale della Manifattura 
tabacchi riunito in assemblea straordinaria, 
presente il segretario della Federazione dei la- 
voratori dello Stato, votò un ordine del giorno, 

nel quale 
« presa visione delle proposte di modifiche 

al regolamento; 
« rilevando come le speranze dei lavora- 

tori del tabacéo restarono completamente fru- 
strate; 

«impegna fin d’ora la sua adesione a quella 
agitazione che inizierà il Comitato Centrale allo 
scopo di conseguire quei miglioramenti recla- 
mati dalla classe »; 

e conclude: 
« invitando i deputati amici a prestare 

l’appoggio loro autorevole per la risoluzione 
delle pratiche iniziate, intese a ottenere quei 
miglioramenti dei quali si sente così vivo il 
bisogno; 

« augurandosi che il trionfo più completo 
coroni le speranze del personale; 

«e delibera di aderire al Congresso che 
si lerrà in settembre a Terni ». 

PADOVA. — Lo sciopero di S. Piero Mon- 
— Lo sciopero dei cavatori continua. 

Per iniziativa del Sindaco di Battaglia, ebbe 
luogo una riunione tra i proprietari di cave 
ei rappresentanti dell’organizzazione, compreso 
il deputato Quaglino per la federazione edile, | 
riunione che non approdò ad alcun pratico ri- 
sultato non avendo i proprietari fatta alcuna 
contro proposta al memoriale presentato dagli 

operai. 
Visto inutile ogni e qualunque tentativo i 

rappresentanti degli operai sì ritirarono, av 
vertendo di essere sempre a disposizione di | 
quelle ditte che intendessero fare delle con- 

| troproposte a quelle presentate dal memoriale 
della Lega di S. Piero Montagnon. E così 
anche questa seconda adunanza ebbe esito ne- 
gativo, non certo per volere degli operai che 
si dimostrarono disposti alla conciliazione, ma 
per la testardaggine di qualche proprietario 
che col prolungarsi dello sciopero spera che 
i lavoratori infiacchiscano e così stremati ri- 
tornino a testa bassa al lavoro delle cave colle 
grosse paghe che guadagnavano prima dello 
sciopero. 

Speranza vana, perchè i forti lavoratori della 

cava, come hanno saputo resistere senza dare 

alcun segno di debolezza per circa due mesi, 
sapranno perseverare nella lotta, calmi e sereni, 
in attesa di quella vittoria di cui hanno diritto. 

— La vittoria dei muratori. — Le nurve 
tariffe concordate. — Pubblichiamo la parte 
sostanziale della nuova convenzione stipulata, 

dopo otto giorni di sciopero, fra la rappresen- 
tanza della organizzazione operaia e quella dei 
capimastri e imprenditori. 

Le paghe agli operai dell’arte muraria sono 
valutate ad ore di lavoro e non inferiormente 
per ogni categoria ai minimi segnati nelle 
seguenti tariffe : 

Mura'‘ori minimo all’ora cent. 38 
Apprendisti e pontatori » » 33 
Manovali di 1° categoria » » 929 

» 9a » » » 26 

Garzoni dai 15 ai 17 anni » >» do 

Le dette tariffe andranno in vigore col 2 
maggio 1910, e dalla loro applicazione dovrà 
conseguire che le paghe individualmente per- 
cepite dagli operai fino a tutto il 6 luglio 1909 
siano aumentate dal 2 maggio suddetto in 
misura non minore di centesimi otto, sette, 
sette, sei e quattro rispettivamente per cia- 
scuna delle suindicate categorie dei muratori, 
degli apprendisti, dei manovali di 1* catego- 
ria, dei manovali di 2° categoria e dei gar- 

zoni. 
Nel periodo dal 19 luglio 1909 a tutto il 30 

aprile 1910 le paghe individualmente perce- 
pite dagli operai fino a tutto il 6 luglio 1909 
saranno aumentate di centesimi tre per tutte 
le categorie, eccettuata quella dei garzoni, 
per la quale l'aumento sarà limitato a cente- 
simi due, 

Il lavoro a cottimo è proibito, salvo casi 

speciali concordati con la Commissione arbi- 
trale. 

La giornata di lavoro sarà di ore 10, mas- 
simo, nel periodo che va dal 1° aprile a tutto 

30 settembre, di ore 9 nei mesi di marzo e 
ottobre, di ore 8 nei mesi di novembre, di- 

cembre, gennaio e febbraio. 
Le ore di lavoro vanno ripartite secondo 

la consuetudine. Nella stagione invernale es- 
sendo impossibile compiere le 8 ore, gli operai 
dovranno uniformarsi alle condizioni speciali 
imposte dalla stagione. 

Ogni ora. eecedente l’ orario prescritto più 
sopra sarà considerata straordinaria e come 
tale pagata con l’ aumento del 50 per cento; 
così pure dicasi per i lavori eseguiti nelle 52 
domeniche dell’anno e nelle feste civili. 

I lavori di notte verranno pagati con l’ au- 
mento del 100 0/0. La notte s’ intende com- 
presa fra due ore dopo la fine del lavoro ordi- 
nario e due ore prima dell’ inizio del detto 
lavoro. 

Per lavori speciali le mercedi vanno aumen- 
tate del 50 per cento, considerandosi come 

tali quelli dei pozzi neri o di acqua viva, di 
|tombe, e quelli in cui gli operai lavorano sa- 
|lendo scale aeree, o trovandosi al contatto 
dell’acqua, purchè in quest’ ultimo caso non 

| si tratti delle ordinarie fondazioni. 
L’operaio che per recarsi sul lavoro dovesse 

percorrere dai due ai cinque chilometri dalla 
cinta daziaria avrà diritto all’ aumento del 

|10 0j0-sulla mercede ora lavoro. Se dovesse 
| dormire fuori di città avrà diritto ad una inden- 
| nità conveniente oltre le spese di viaggio, non 
più frequente però di una volta al mese. —, 

Il tempo che l’operaio impiega nell’ andata 
si computa a suo favore e nel ritorno a suo 
carico, e deve essere calcolato in ragione di 

chilometri cinque all’ora di percorrenza. 
In caso di licenziamento, tanto gli operai 

quanto i capimastri e gli imprenditori, do- 
vranno darsi reciproco preavviso di 8 giorni 
a partire dal Sabato di ogni settimana, salvo 
casì di forza maggiore. 

Possono essere licenziati anche immediata- 
mente gli operai in istato di ubbriachezza, 
per litigi, o per atti contrari all’ onestà, e 

altresì per rifiuto di obbesienza o grave insu- 
hordinazione, salvo in questi due ultimi casi 

1’ appello alla Commissione arbitrale. Verifi- 
candosi licenziamenti per tali motivi verranno 
pagate le sole ore di lavoro effettivamente 
fatte. 
L'impresa sarà responsabile dei danni che 

gli operai dovessero eventualmente subire per 
mancanza di materiale dovuta a sua incuria, 

salvo casi di forza maggiore riconosciuti dalla 
Commissione arbitrale. Durante il lavoro l’o- 
peraio dovrà tenere un linguaggio ed un con- 
tegno corretti, e così pure il capomastro 0 
chi per esso. 

Se l’operaio si presentasse al lavoro cinque 
minuti dopo l’ora prescritta serà in facoltà 
dell'impresa o capomastro di rimetterlo al 
principio dell'ora successiva. 
Mancando attualmente in Padova il Colle- 

gio di probiviri i capimastri e la Lega dei 
muratori si impegnano di nominare subito tre 
dei loro membri per comporre una Commis- 
sione arbitrale alla quale verrà aggiunto un 
settimo scelto di comune accordo. 

La commissione avrà il dovere di far rispet- 
tare la presente convenzione e deciderà inap- 
pellabilmente sulle controversie che potessero 
sorgere fra cap mastri ed operai sull’interpre- 
tazione della medesima. 

I capimastri ed imprenditori ottempereranno 
alla prescrizione di concorrere alla costitu- 
zione del rispettivo Collegio dei probiviri. 

Il capomastro o l’ impresa ha l’ obbligo di 
fornire agli operai uno stabile chiuso sul la- 
voro per deporre gli abiti di cambio e per 
ripararsi in caso di cattivo tempo. 

Sarà permesso l’accesso nei cantieri, non 
però nelle case abitate, ad un rappresentante 
della Lega dei muratori o della Camera del 
Lavoro per comunicazioni da farsi agli operai 
purchè ciò avvenga nelle ore di riposo e pre- 
vio permesso del capomastro. 

Presso la Lega muratori è costituito un 
ufficio di collocamento al quale i capimastri 
e imprenditori si dovranno preferibilmente 
rivolgere per assumere operai alle loro dipen- 
denze. 

Un apposito regolamento ne stabilirà le 
funzioni, gli scopi e le norme. 

La festa del 1° maggio gli operai si aster- 
ranno dal lavoro. 

Il concordato durerà fino al 30 aprile 1913. 

RACCOMANDIAMO 
ai segretari, ai consiglieri, ai cas- 

sieri, che ci spediscono cartoline 

vaglia per conto delle loro orga- 

nizzazioni, di scrivere sempre, 

in forma chiara e precisa sullo 

staccando della cartolina, il nome 

ed indirizzo delle organizzazioni 

e lo scopo per cui i denari sono 

inviati. 

Hovimento Federale © Campral 
Il Congresso della Camera del Lavoro 

di Livorno. 
Nei locali della Camera del Lavoro si è adu- 

nato l’annunciato Congresso delle organizza- 
zioni di Pontedera, S. Giovanni alla Vena, 
Calci, Frassine, Castel del Bosco, Marti, Ar- 

denza e Livorno. 
Il segretario Franz fa la relazione morale 

alla discussione della quale partecipano pa- 
recchi congressisti. Indi dopo approvata la re- 
lazione si vota il seguente ordine del giorno 
riguardante la disciplina nelle agitazioni. 

< Il Congresso: 
premesso che assai difficilmente possa av- 

venire la proclamazione improvvisa, per im- 
pulso irresistibile, di uno sciopero che abbia 

origini e cause di indole esclusivamente eco- 
nomica; 

ritenuto che nessuna Lega, regolarmente 

iscritta alla Camera del Lavoro, possa, senza 
ledere i più elementari principii di quella di- 
sciplina — in difetto della quale il concetto 
di organizzazione non può assolutamente sus- 
sistere — sottrarsi all’obbligo di informare in 
tempo e convenientemente la Giunta Esecutiva 
della Camera del Lavoro stessa per i doveri 
che questa ha a sua volta verso il Consiglio 
Generale ogni qual volta una agitazione fosse 
per essere iniziata dalla Lega medesima, anche 

nel caso che detta Lega dipendesse da una pro- 

pria Federazione Nazionale; 

affermato che ogni agitazione debba essere 
diretta dalla Giunta Esecutiva suddetta per 
tutte le Leghe che dalla Camera del Lavoro di 

pendono esclusivamente; e che per quelle altre 
dipendenti invece da proprie Federazioni, \'ob- 
bligo di esse possa essere limitato al tenere 
informata la Giunta Esecutiva stessa dell’anda- 
mento dell’agitazione ; 

richiamano tutte le leghe aderenti alla 
Camera del Lavoro di Livorno alla scrupolosa 
osservanza di quanto sopra, ricordando loro 
altresì, che Za facoltà di rivolgere in qualsi- 

voglia caso appelli alla solidarietà di altre leghe 

parzialmente o del proletariato tutto, è di sola 

ed esclusiva spettanza della Giunta Esecutiva 
della Camera del Lavoro stessa; 

ritenuto infine, che soltanto quelle classi 
di lavoratori che sentendo il dovere dell’orga- 
nizzazione, nel concetto dell’uno per tutti e 
tutti per uno, si sobbarcano volenterose al peso 
finanziario di appartenere alla maggiore isti- 
tuzione proletaria, possono reclamare, nei mo- 

menti di controversie proprie e di proprie legi 
time agitazioni, la solidarietà così morale che 

materiale delle altre classi di lavoratori; 
delibera: 

che non debbono mai, e per nessun motivo, 

la Camera del Lavoro e le singole leghe dare 
appoggio, specialmente materiale ed offrire so- 
lidarietà a quelle categorie di lavoratori che 
non fossero organizzate e regolarmente iscritte, 

all’atto di intraprendere una, per quanto santa 
e giustificata, agitazione; essendo lo scopo e 

la funzione di una Camera di Lavoro non quello 
di difendere ed assistere questa o quella cate- 
goria d’operai reclamanti il rispetto dei loro 
intangibili diritti, ma quello ben più nobile 
del sollevamento civile, politico ed economico 
del proletariato tutto, verso un avvenire mi- 

gliore, sicuro e immatcabile, col mezzo unico 

e indispensabile del concorso colle!tivo che una 
sola parola comprende ed esprime: l’organiz- 
zazione ». t 

Anchelarelazione finanziaria fatta dalla com- 
missione di controllo viene approvata all’una- 
nimi 

Il Congresso approva poi in linea di massima 
la proposta di non più accettare nella Camera 
del Lavoro quelle Sezioni che a datare dal 
primo del prossimo anno non si siano inscritte 
nelle esistenti rispettive federazioni di mestiere 
e ciò in base alle deliberazioni dei Congressi 
Nazionali ed ai doveri imposti dalla Confede- 
razione Generale del Lavoro. 

So CONGRESSO DELP4S RESTISEENZA 
I 

reazionari quando nel Parmense infieriva la reazione ! (Ap-|sisti che non vogliono trascinare il movimento proletario |militari; il che significa che non c’è più posto per nessuna |chiamo mai le finalità che dobbiamo avere, diciamo che 

plausi). lin braccio al politicantisno. Si è voluto dire da qualcuno riforma che importi aumento di spese? Bisogna dare ilanche nei Congressi e nelle affermazioni si debbono pre- 
cisare bene i termini e le cose. I partiti con i quali deve 
avere rapporti la massima organizzazione economica na- 
zionale, io credo debbano essere quelli dei quali è ema- 
nazione il proletariato, e questi partiti sono due: il Socia- 
sta ed il Repubblicano. Quelli cioè che accettano la lotta 

di classe. Voler far diversamenie, sarebbe deviare, sarebbe 
voler condurre l’organizzazione su di una via che non è 
quella della lotta di classe, e che sarebbe invece quella 
della collaborazione di classe. E diceva bene Cabrini 
quando ha detto: Badate che domani, quando si tratterà 
di proporre l'abolizione del dazio sul grano vi troverete 
contrari anche diversi deputati di estrema; come, d'altra 
parte, ci sono stati dei deputati di estrema che hanno 

i|volato per Je spese militari. Ora è certo che, se vi sono 
questi partiti d’estrema, che si oppongono a q esta ri- 
forma, e che invece sono disposti a dare il loro voto per 

che noi siamo degli apolitici. Non è vero, malgrado che 
Rigola stamattina, indotto dalla discussione nostra di ieri, 
abbia detto che noi dobbiamo anche scendere nel campo 
elettorale per dare liberamente l'appoggio a quei candi-|che a queste dà il suo appoggio il Partito Radicale, non 
dati che ci diano qualche cosa, senza uomandare loro se|ci possiamo trovare un istante d’accordo cou lui; il Par- 

ettano o no la lotta di se. lito Radicale è la negazione della iotta di classe e degli 
diamo la possibilità ai partiti politici di venire a rispon-|. Rigola. — Ma non è questo il mio concetto ! interessi del proletariato. (Bene! Bravo!). 
derci: noi non possiamo accettare questo programma trac-|  Mastracch?. — Io invece credo che, parlando di rap-| E poi vi dico apertamente e chiaramente anche qualche 

ciato da voi, perchè voi iracciandoti questo programma |porti con i partiti politici, la Confederazione debba fare|cosa di più. Si dice: questo non è il Congresso Sociatista, 

invadete le nostre attribuzioni. (Bene!). lla distinzione che fa l'ordine del giorno Zirardini. Questi|mentre invece è divenuto quasi una preparazione al Co: 

Accetto poi l'emendamento ‘ardini, perchè è molto|partiti politici debbono essere solamente quelli che accet-|gresso di Firenze. A Firenze si dovrà discutere di quei 

chiaro e preciso, e perchè deve dimostrare, specialmente|tano la lotta di classe. E qui jo colgo una contraddizione ra porti, è quell’ordine del giorno vuol separare il Partito 

ai pertiti politici, che le organizzazioni non vogliono es-|nella quale è caduto Cabrini, mi permetterà una volta Socialista dalla Confederazione del'Lavoro. È 
sere legate al carro dei politicanti ai quali accennava|tanto che lo colga in contradd che rispondendo a|tendenza che noi dobbiamo volgere i nos 
Cabrini, di quei politicanti cioè che vorrebbero dettare|Pagliuca dis: l’unità proletari Inon dobbiamo più temere el sindacalismo rivoluzionario, 

ma ora vi è un altro sindacalismo ancora più temibile, 

mezzi perchè le riforme possano essere conquistate, e 
quando da una parte vediamo che ci sono le fauci del 
militarismo che succhiano milioni e milioni all’anno, e 

Dunque, noi possiamo preferire la mozione del compagno 
Zirardini a quella dei relatori, senza con ciò venre ad 
It:rare quello che è lo spirito della Confederazione del 

Lavoro nei rapporti con i partiti politici; anzi, noi 
riserviamo una autonomia che dobbiamo preferire di assi 
ai rapporti elencati dai relatori, e nello stesso tempo non|a: 

Si ci 
il 

| 

e 

essi delle norme «lle organizzazioni, mentre invece così|gliamo intendere quella dei metodi, 
l’organizzazione dimostrerà che potrà, in un determinato|di anarchici vuo e entrare nella nostra organizzazione, se|il sindacalismo riformis ed è questo che dobbiamo te-|le spese militari, questi partiti non possono avere rapporti 

momento elettorale, dare il voto ad una persona, se quella | non avrà il nostro metodo vuol dire che rimarrà fuori.|nere lontano da noi, perchè non è che il politicantismo|con le organizzazioni proletarie. Si dice che ci sono depu- 

persona dimostrerà di aver seguito continuamente la poli-| Bd allora io per le stesse ragioni dico al Cabrini: se do-|nella sua forma più moderna e che perderà il proletariato, |tati di tutti i partiti che possono su date questio: i accor- > 

tica proletaria e se darà affidamento di corrisponde. mpre|mani un partito politico non accetta il metodo della lotia|se noi non lo metteremo a tempo sull’avviso. (Rumori.|darsi con noi, per delle riforme che interessano il prole- 

al mandato che i proletari gli affideranno. |di classe, potrà anche portarci dei vantaggi, ma che ci|Inferruzioni) tariato. Ebbene, questi non sono i partiti; i partiti con î 

Ed io spero che i relatori non faranno opposizione a|importa quando abbiamo tutti i giorni un'azione dasvol-|- Ho terminato. Concludo invitandovi a votare l’ordine|quali si debbono avere dei rapperli non seno che quelli 

queste modif oni, perchè fare opposizione vorrebbe|gere, quando dobbiamo incamminarci sempre sulla via:del giorno Zirardiri, che difende la nostra classe da qua-|che accettano la lotta di classe e che hanno rapporti con- 

proprio dire creare un dissenso inutile, che non giovamaestra che ci conduca all'abolizione del salariato ? |lunque partito vogiia ere con noi, e finisco con i versi|tinui col proletariato. Ed ho finito. 
dell'inno del proletariato, che forse in un prossimo 
gresso sarà distrutto. (Q0000h! 00000h!). 

< Su fratelli, su compagni, 
« Su venite in fitta schiera, 

Chiesn, presidente. — La parola al compagno Portanova. 
Portanova. — Dugoni ha affermato, cosa strana, che 

ieri i sindacalisti si sono trovati d'accordo non so con 
quale frazione di quest'assemblea. Oggi un suo seguace, 

alla Confederazione, e che invece può nuocere ai buoni] Diceva il Rossi, iuterrompendo Dugoni: Ma che cosa 
rapporti che debbono esistere tra organizzazioni econo-|intendete per lotta di classe? Dugovi ha risposto bene 
miche e politichi |Per non offendere il Congresso e la mia riputazione pe 

Per queste ragioni io ho firmata Ia mozione onale, credo che non ci sia bisogno che lo spieghi! Ma ardini 
e credo che le organizzazioni la voteranno, come l’espres-|noi potremmo rispondere che la lotta di classe è la negi <« Sulla libera bandier |il Mastracchi, ha detto che egli non teme tanto il sinda- 

sione di quel. concetto chiaro e preciso che noi abbiamo|zione completa della collaborazione di classe, che i rela- « Splende il sol dell’avvenir! » |calismo rivoluzionario quanto teme il sindacalismo rifor- 

affermato nei nostri comizi e nelle nostre organi ioni|tori della Confederazione del Gàavoro hanno sancita nell (00000h! Qvo0oh! Vivissimi rumori). | mista. Noi sind.calisti rivoluzionari diciamo a Dugoni ed 

e che vogliamo sia con: sciuto anche nel Congresso delle loro ordine del giorno. Quell'ordine del giorno è la glorifi Chiesa, presidente. — Ha la parola il compagno Fa-|a Mastracchi che non temiamo tanto il sindscalismo 

organizzazioni di resistenza. (Approvazioni, zione della collaborazione di classe, e quando si parlava di|raboli. |riformista quanto temiamo l'equivoco dell’integralismo 

Chiesa, presidente. — La compagna Goj, rinunciato ti, coi quali la Confederazione poteva tra'tare. Rigola| Faraboli. — Sarò telegrafico. Io ho accettato e firmato |rivoluzionario, del socialismo alla loro maniera. Se non 
: Trratteremo con quello Socialista, col Repubblicano, 

col Radicale, quando ci offriranno cose che potranno essere 
condivise dalla Confeder zione. Orbene, par ci 

l'ordine del giorno Zirardini, perchè mi sembra il piùlaltro, l'etichetta dell’inteliigenza e della sircer 
chiaro ed anche il più esplicito, nei rapporti con i partiti. |dalla parte dei riformisti che dalla parte loro. (On! 0R!). 

a La dizione dell’ordine del giorno dei re atori, e l’ha detto} Quaglino ieri affermava, marcando la frase, che la Con- 
sì può ancora dire, e ripeto quello che dissi già ieri, si|anche Cabrini, è infelice, non spiega chiaramente le cose, federazione dei Lavoro avrebbe conservato la più assoluta 
può ancora dire che il Partito Radicale sia affine al prole-|non dice amente quali d bbano essere questi rap-|indipe=denza nei rapporti con gli altri titi politici, 

riato e ne voglia il bene, ammesso che anche tutte le|porti e con quali partiti. Noi socialisti, che facciamo Ja|però questa frase sfortunatissima trovò la tomba subito 
riforme siano utili, quando vota per l'aumento delle spese|propaganda in mezzo ai lavoratori, e che non dimenti-|nell’ordine del giorno presentato dall’oratore stesso, che 

1 
| (Segue a tergo). 

alla parola. La parola al ccmpagno Mastracchi. 
hi. — Accedo completamente alle due formule 

di ini, quantunque non rispondano perfettamente al 
mio pensiero, perchè io e Dugoni, forse, siamo soli in questo 
Congresso ad avere una concezicne speciale dei rapporti 
che dobbiamo avere col Partito Socialista. £ gni modo 
la formula Zirardini dovrebbero accettarla tutti i congres- 

hei
 



La Confederazione del Lavoro So i i 

Il segretario espone minutamente la situa- 
zione del movimento economico delle provincie 

di Livorno e Pisa, facendo rilevare la coesi- 
stenza di tre Camere del Lavoro, in concor- 

renza l’una con l’altra, e raccogliendo in totale 
ciascuna una quantità misera di organizzati. 

Dimostra, in base alla relazione già stam- 
pata, come sarebbe possibile il creare un unico 
organismo su basi federative e aderente alla 
Gonfederazione Generale del Lavoro, e ciò senza 
ledere gli stessi interessi delle esistenti Camere 
del Lavoro, ed illoro spirito di suscettibilità. 

L'assemblea dando mandato alla Commis- 
sione Esecutiva di esperire le pratiche neces- 
sarie a raggiungere lo scopo, vota il seguente 

ordine del giorno: 

« Il Congresso: 
r.tiene come massima che solo i grandi 

organismi proletarî possono dar vita e pro- 
muovere sensibili movimenti economici perchè 
mentre concentrano tutte le forze lavoratrici 
sotto di un sol programma, con un unico in- 
dirizzo, dànno alle lotte proletarie maggiore 
forza morale, evitano la concorrenza, discipli- 

nano il lavoro, e garantiscono un maggiore 
sviluppo alla propaganda ed alle organizza- 
zioni; 

constatato che parecchie leghe esistenti 
nella provin:ia di Pisa sono già aderenti a 
questa Camera del Lavoro, alcune a quella di 
Piombino, mentre altre restano abbandonate 
a sè stesse; 

afferma la necessità di creare un nuovo 
ed unico organismo camerale che riunisca tutte 
le leghe della provincia di Livorno e Pisa, che 
hanno di comune tanti interessi morali ed eco- 

nomici; 

dà mandato alla Giunta Esecutiva di espe- 
rire tutte le pratiche necessarie onde impe- 

gnare la Confederazione Generale del Lavoro 
a prendere l’iniziativa di un Congresso Inter- 
provinciale al più presto possibile per tentare 
la soluzione di sì arduo problema ». 

Prima di chiudere i proprii lavori, il Con- 
gresso, in merito alla venuta dello ezar in 

Italia vota: 

< Il Congresso: 
facendo plauso ai deliberati della riunione 

delle organizzazioni dei partiti politiciin Roma, 
circa una possibile venuta in Italia dello 
Czar di Russia, manda al forte e oppresso po- 

polo russo il saluto della fratellanza umana 
e l’augurio di un'alba per esso di libertà e di 
civiltà completa e ‘senza barriere reazionarie; 

protesta contro la venuta del loro tiranno in 
Italia che suonerebbe con l’omaggio sia pure 
artificiale e fittizio di tutti i lacchè che infe- 
stano la politica capitalistica e cortigiana del 
nos'ro paese, oltraggio alle tradizioni rivolu- 
zionarie italiane, e dichiara che aderirà con 
entusiasmo a tutte le forme di agitazioni che 
dovessero essere proposte dai partiti politici 
e dalla Confederazione Generale del Lavoro, 
per impedire la venuta del pallido sire del- 
Yautocrazia, lordo di sangue del suo popolo, 

e per fare a lui degna accoglienza qualora l’onta 
della sua venuta non si vorrà all’ Italia rispar- 
miare ». 

Congresso delle Leghe e Cooperative 
della Provincia di Piacenza. 

Spett. Leghe e Cooperative, 

Gi siamo sentiti in dovere di chiamarvi ad 
un congresso, che suggelli l’opera nostra con- 
tinua e paziente di riorganizzazione, che an- 
diamo quotidianamente svolgegdo in mezzo al 
proletariato piacentino, perchè torni unito e 
forte alle sante e civili battaglie del lavoro. 

1 lavoratori di città e provincia che entu- 
siasti aderiscono ogni giorno più al nostro 
movimento ordinato e composto, che nessuna 
arma civile rinuncia per la conquista dei 
proprii diritti, dimostrano di avere compreso 
come si lotta, per effettivamente vincere. 

Ed è rievocando i giorni di fede e di lavoro 
dei primi anni di lotta socialista nella nostra 
provincia, che essi ritornano fiduciosi alla 
azione d’allora. 

Essi inoltre, in questo risveglio d’ energie, 
manifestano chiaramente il desiderio di esser 
parte e non dissolvente della grande famiglia 
dei lavoratori italiani, perchè persuasi che 
l’azione svolta oggi dalle Federazioni razio- 
nali e dalla Confederazione Generale del La- 
voro, che è quella svolta dalla nostra Camera 
del Lavoro, sia quella che meglio risponde ai 
bisogni della classe operaia, per la rivendi- 

cazione de’ suoi diritti. 
Il congresso, al quale presenzieranno i com- 

pagni Savino Varazzani, Nino Mazzoni per la 

Federazione lavoratori della terra; d’Aragona 
Lodovico per la Confederazione del Lavoro; 

on. Quaglino per l’arte edile, avrà luogo do- 
menica 1° agosto, alle ore 9, nel salone del 
Progresso, via S. Domenico, 17, per trattare 
il seguente ordine del giorno : 

1. Relazione della Commissione Esecutiva, 

relatore N. Bombacci, segretario. 

9. Statuto e Regolamento Camerale, rela- 

tore Menghi Colombo ; 
3. Programma d’azione: relatori Mazzoni, 

d’Aragona e on. Quaglino ; 
4. Rapporti fra Leghe e Cooperative: re- 

latore Cerlini Azio; 
5. Comunicazioni. 

Per la Commissione Esecutiva : 
N. Bompado1, segretario. 

Norme per il Congresso. 

1° Ciascuna Lega o Cooperativa che inter- 
viene può mandare un rappresentante per 
ogni 50 soci o frazione. 

2° Ciascun delegato deve appartenere alla 
Lega o Cooperativa che rappresenta e non ha 
diritto che a un sol voto, 

Camera del Lavoro di Milano. 

Martedì sera, nel salone massimo della Ca- 

mera del Lavoro, ebbe luogo la commemora- 

zione del compagno Pietro Premoli. 
Il discorso venne pronunciato dall’ on. An- 

giolo Cabrini, il quale seppe fotografare la 
simpatica figura del caro estinto nelle sue 
linee precise ed esatte di organizzatore labo- 

rioso ed infaticabile. 
Rilevò tutta la vita di sacrifici e di attività 

spesa dal Premoli per la propria classe. 
In lui la devozione per le battaglie dell’or- 

ganizzazione fu sempre vivissima e non scemò 
mai, nemmeno nei momenti in cui i suoi 
sforzi erano derisi dall’ incoscienza e dal 
l’ignavia degli stessi compagni di lavoro. 

Il Cabrini, che parlò circa un’ ora davanti 

ad un numeroso uditorio, riscosse alla fine 
del suo dire un prolungato applauso. 

Per cura di alcuni compagni uscirà a giorni 
la commemorazione raccolta in opuscolo. 

ALBrerto BERTOLI. 

V° Congresso Nazionale 
della Previdenza 

fra le Società di M. S. d’Italia. 

A tutte le Società italiane di M. S., 

La Federazione Italiana delle Società di 
Mutuo Soccorso volge invito a tutte le Società 
Mutue d’Italia perchè vogliano partecipare al 
V° Congresso Nazionale della Previdenza, che 
avrà luogo nei giorni di domenica e lunedì, 
29 e 30 agosto p. v., in Maceraia, ove le con- 

sorelle delle Marche si apprestano con entu- 
siasmo ad ospitarne i rappresentanti. 

Pel momento legislativo che attraversiamo, 

questo Congresso — che sarà presieduto da 
Luigi Luzzatti — assume speciale importanza: 
da esso si dovranno attingere e coordinare i 
propositi per perequare — a queila dell’uomo 
— la condizione della donna lavoratrice di- 
nanzi ai benefici ed alle conquiste della mu- 
tualità; dalla voce solenne dei previdenti or- 
ganizzati saranno indicati ai poteri dello Stato 
due problemi — la penalità giuridica dei no- 
stri sodalizi e la costituzione delle Cattedre 
ambulanti della previdenza — la cui soluzione 
è maturata dagli studi e dal concorde volere 
dei mutualisti più illuminati. 

Questa Federazione che ha il diritto di rap- 
presentare tutte le Società di mutuo soccorso 

del Paese, sente anche il dovere di non fare 
distinzioni nell’estendere gli inviti al Con- 
gresso; al quale infatti possono aderire — 
federete o non federate — tutte quante, purchè 

inspirate ai principî fondamentali della mu- 

tualità e della previdenza. 
I lavori del‘Gongresso si svolgeranno in due 

sessioni: la prima, d’ordine interno, riguar- 

derà le sole Società federate; alla seconda, 

d’interesse generale, vi parteciperanno tutte 
indistintamente con diritto di parola e di voto. 

La discussione dei temi è determinata dal 
seguente 

Ordine del Giorno: 

Sessione riservata alle Società federate: 
1. Nomine: a) del seggio di presidenza 

pel Congresso; ») della Commissione per l’e- 
same delle proposte non comprese nell'ordine | 
del giorno; c) della Commissione per le pro- 
poste dei candidati alle cariche della Federa- 

zione; 

2. Relazione finanziaria della Federazione 
‘relat. R. Gandolfi); 

3. Elezione alle cariche della Federazio- 
ne (*): @) di Z1 consiglieri pel Consiglio Ge- 
nerale residenti nelle varie regioni d’Italia; 
>) di 9 consiglieri costituenti la Commissione 
Esecutiva; c) di 3 Sindaci effettivi e 2 sup- 
plenti. 7 

(#) Il n. 3 dell’ordine del giorno, riservato 
alle Società federate, avrà svolgimento dopo 
la discussione di tutti i temi trattati anche a 
sessioni riunite. 

Sessione per tutte le Società aderenti al 
Congresso : 

1. L’opera della Federazione Italiana delle 
Società di Mutuo Soccorso nel movimento 
nazionale ed internazionale della previdenza 
(relat. avv. Mario Abbiate; 

2. Le organizzazioni femminili della pre- 
videnza e della mutualità: @) mezzi per au- 
mentarne lo sviluppo; %) propaganda fra di 
esse della legislazione riguardante la donna 
operaia; c) Cassa Nazionale di Previdenza; 
d) Casse di Maternità (relatrice la Lega per 
la tutela degli interessi femminili); 

3. Sulla necessità delle Cattedre ambulanti 
della previdenza e sui mezzi per istituirle 
(relat. dott. Riccardo Fabris); 

4. La personalità giuridica delle Società 
di mutuo soccorso e la proposta di legge del 

Consiglio della Previdenza (relatore Antonio 
Maffi); 

5. Relazione della Commissione delle pro- 
poste non comprese nell’ordine del giorno. 

Le condizioni di ammissione al Congresso, 

le norme per regolarne le discussioni e le fa- 
cilitazioni pei viaggi dei congressisti, sono 
determinate dall’apposito regolamento. 

BOLLETTINO a 

Uffici di Collocamento 
della Società “ Umanitaria ,, di Milano 

Consorziati con la Camera del Lavoro 
e con l’Unione Naz. Femminile 

DOMANDE ED OFFERTE DI POSTI 

Milano, 27 Luglio 1909. 

Si cercano 

Nelle Industrie: 
10 abili tagliatori di granito a centesimi 60 all’ora 

er la Francia, 
20 

Francia. 
4 sarte da donna per Milano. 
0 orlatrici di tomaie per Bergamo. 
3 calzolai per Milano. 
6 fabbri da fabbrica per Milano. 
6 sellai per carrozze automobili per la Francia. 
1 verniciatore filettatore di carrozze per Tortona. 
2 imbiancatori riquadratori per Domodossola. 
3 falegnami in genere per Milano. 

Nei servizi domestici : 
1 domestica per Soncino. Età dai 20 ai 30 anni. 

5-30 Mensile : Li. 25-30. 
1 bonne cameriera per Grenoble (Francia). Età 

dai 20 ai 80 anni. Mensile a convenirsi. 
Domestiche per Milano. Età dai 1 ai 30 anni. Men- 

sile: L. 15 a 25. 

lucidatori di granito a cent. 60 all’ora per la| 

| 
Si offrono | 

2 commesse per panetteria o pasticceria. 
Pastaio a mano e a macchina. | 
Commessi, commesse e fattori, | 
Fornai: per pane di lusso e comune. | 
Pastiocieri in genere. | 
Litografi macchinisti e trasporteurs. LES 
Tornitori, aggiustatori ed operai metallurgici*in e°| Torino - Tip. Cooperativa, Corso Stupinigi, 9. 

1 domestica cameriera per Livorno per nere. (Rivolgersi alle Camere del lavoro di Ve- 
solo. Età dai 27 anni. Mensile L. i nezia © Terni). 

® iovani impiegati ferroviari, già allievi Istituto 
Tecnico, dispongono oro serali per lavori di 

à vsi_Uffic 
Milano, 

Nelle Industrie: pisteria, contabilità 
del Lavoro della So 
via S. Barnaba, £ 

ecc. — Rivolg 
à Umanitaria, 

in genere. = ; 
c Diffondste la ‘“‘ Confederazione del 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

Lavoro ,, 

asa Muta Cooperativa Haliana per e Pension 
Sede Centrale: Torino, Via Pietro Micca, 9 

Succursali: MILANO, Piazza Castello, 65- ROMA, Via del Tritone, 9- GENOVA, 
Via Venti Settembre, 24 - NAPOLI, Galleria Umberto I, 83 - BOLOGNA, 
Via Indipendenza, 61 - CREMONA, Corso Campi, 12 - LIVORNO (Toscana), 
Corso Vittorio Emanuele, 13. 

670 Agenzie nei principali Centri di vita italiana 

Siluaz D ‘al 30 A di 19095 

Soci N. 428.430 - Quote N. 713.736 - Capitale L. 40.737.260,28 
SEE 

UN BISOGNO PEI LAVORATORI — !avita dei lavoratori è più di ogni altra precaria. 
Essa procede tra continue incertezze: pericoli di un domani senza lavoro, di un'età ma- 
tura assillata dalle malattie, di una vecchiaia senza pane. A questi bisogni occorre prov- 
vedere. Ma è certo che gli operai non possono, a causa della tenuità delle loro mercedi, 
provvedere a tutte queste necessità del futvr:», disponendo di ingenti somme. Occorreva 
trovare un Ente, democratico, che non lucrasse sui suoi associati, e non si proponesse 
scopo di speculazione, e che permettesse a chiunque, con modici risparmi, di garantirsi 
contro il sopraggiungere di tali bisogni. 

IL SODDISFACI#ENRTO E’ ALLA PORTATA DI TUTTI. — Ebbene quest’ Istituto 
esiste. Esso è la GASSA MUTUA COOPERATIVA IPALIANA PER LE PENSIONI — 
fondata dal 1893 — che permette infatti a chiunque, uomo, donna o bambino ad esso si 
associ (il che non importa la presentazione di documenti od altre formalità dispendiose) 
di ottenere dopo soli :0 anni una buona pensione per tutto il resto della vita. 

BASTANO POCHI CENTESIMI AL GIORMU. — Ognuno infatti può associarsi da 1 
a 10 quote (per 20 quote se ha più di 30 anni), pagando la quota da 1,05 a L. 10,50 
ogni mese, cioè una somma quolidiana da 4 a 35 centesimi. Siccome la Cassa non disiri- 
buisce dividendi ad azionisti, ha le spese di amministrazione separate dal fondo delle 
pensioni, si vieta ogni speculazione aleatoria, aumenta automaticamente il suo capitale 
cogli interessi composti, colle somme lasciate dai soci deceduti o decaduti, coi risparmi 
depositati da quelle migliaia di soci nuovi che ogni mese vengono ad associarsi, essa 
può fornire ai suoi soci a compiuto ventennio una pensione doppia di quella che essi 
potrebbero ottenere con pari versamenti associandosi presso qualunque altra compagnia 
di assicurazione. 

LE GARANZIE UMANITARIE. — Specialmente pei lavoratori è raccomandabile questa 
Istituzione per le sue ottime garanzie e dispos zioni umanitari a Cassa Pensioni, in- 
fatti concede 15 mes di tempo per porsi in corrente dei pagamenti; permette la riduzione 
delle quote sociali; concede sospensioni speciali nei casi di malattia, invalidità, disoccu- 
pazione, chiamata sotto le armi. Si accordano sospensioni sino alla maggior età agli 
orfani. Si regala una quota di pensio re al socio ultraquinquennale colpito da infortunio 
permanente sul lavoro. Viene infine con opportuna norma fatto obbligo ai figli di prov- 
vedere con parte della loro pensione alla vecchiaia dei genitori che li abbiano associati. 

LA CASSA RIRSORSI. — E' questa pure un'ottima garanzia. Questo Ente annesso 
alla Cassa Pensioni si propone di restituire ai soci della Gassa Pensioni che muoiano 
REA, del ventennio la restituzione pei loro eredi delle somme versate. In caso di morte 
lopo il ventennio, la Cassa Rimborsi riassicura la differenza tra ciò che si è versato e la 

somma percepita quale pensione. Per la Cassa Rimborsi occorre versare annualmente 
15 centesimi per ogni 12 lire di capitale versati alla Cassa Pensioni. Questa riassicura- 
zione viene fatta senza toccare un centesimo dei capitali della Cassa Pensioni, bastando 
a ciò le quote supplementari versate dagli associati. Già 80 mila soci della Cassa Pen- 
sioni si sono inscritti alla (’assa Rimborsi. 

LA CASSA FENSIONI ED I LavORSTORI — Si ricorda ai lavoratori che la Cassa 
Pensioni offre l’inestimabile vantaggio, di fronte ad es. della Cassa Nazionale, di dare le 
pensioni dopo solo 21) anni di associazione, così che coloro che hanno avuta la saggia 
revidenza di pensare in età ancor giovane al loro avvenire o che vennero iscritti dai 
oro genitori, fruiranno in età ancor giovane del loro reddito vitalizio. Il dover attendere 
com e nella Cassa Nazionale fino ai 60 anni, è una irrisione se si pensa che pochi sono 
i lavoratori che hanno la probabilità di pervenire a detta età. 

Si rammentino i lavoratori che la Cassa Pensioni impiega i suoi capitali in prestiti per 
costruzioni di case operaie e mutui alle cooperative di produzione, lavoro e consumo, in 
opere cioè di solidarietà sociale: così che mentre da un lato provvede all'avvenire dei 
lavora tori cerca nello stesso tempo di rendere loro la vita meno aspra e difficile. 

Tmitino i lavoratori i loro compagn i quali collettivamente si iscrissero alla Cassa 
Pensioni. Ricordiamo tra le più imporianti associazioni collettive 280 operai per 452 quote 
della Ditta Borsalino di Alessind ia; 170) operai delle Vetrerie Federali; 1200 scarica- 
tori di carbone del porto di G:nova; 890 tramvieri romani a tre quote ciascuno; il corpo 
dei civici pompieri di Ravenua (54 soci a 4 quote ciascuno); i membri dell’Associazione 
dei giornalisti liguri; gli scarica ori del porto di Venezia. Innumeri sono le Società ope- 
raie che vi hanno nseritto i soci in massa. 

Rammentiamo ai lavoritori che i migliori organizzatori della classe operaia fano fer- 
vida propaganda per la Cassa Pensioni. Di quest’adesione là prova più evidente è il 
seguente ordine del giorno, votato il 7 aprile 197, dal Comitato Direttivo della Gonfe- 
derazione Generale del Lavoro: « Il Consiglio Direttivo della Confederazione Generale del 
Lavoro, riccnosciuto nella Gassa Mutua Cooperativa Italiana per le Pensioni un potente 
ausilio allo sviluppo ed all’elevamento dell’organizzazione operaia, delibera di far oggetto 
della sua propaganda la diffusione del principio della previdenza e le iscrizioni del mag- 
gior numero di operai alia Cassa, perchè l’elemento operaio possa avere in seno al forte 
Istituto benefica ed efficace influenza a vantaggio del movimento proletario ». 

LAVORATORI, ASSOSIATEVI! - Da quarto abbiamo esposto voi potrete compren- 
dere che la Cassa Pensioni è il più grande, il più remunerativo, il più ut.le Istituto di 
previdenza che esista in Italia. Si mustrerebbe poco curante degli interessi proprii, della 
sua famiglia, chi trascurasse di studiarne i programmi, non sì associasse e non ne diffon- 
desse in ogni modo nelle officine, nelle leghe, la conoscenza. 
Statuti e Prog i i agli i gratis si i sopra ti 
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non è altro che un contratto di scambio d’opera tra Con- 
federazione del Lavoro e partiti politici. Vi è non solo il 
matrimonio di cui parlava Dugoni, vi è qualche cosa 
anche di più dell'amore libero di cui parlava Rigola, vi 
è qualche cosa che sa di tavola rotonda, anzichè di ma- 
trimonio! (00000h! 00000h!). Sarà una mia opinione, ma 
non è contratto lecito tra due sessi, è un contratto tra 
persone di un sesso solo! (Rumori vivissimi. Interruzioni). 

Si è parlato di rapporti con i partiti politici, al plurale. 
Questo è un equivoco; a me pare un grande sacco con 
entro una sola noce! E la noce è il Partito Socialista. Per 
cui, quei partiti politici spariscono. Se un’intesa si cerca 
di portare con un partito, dev’essere il duplicato del Par- 
tito Socialista. un’appendice del Partito Socialista. 

L’altro equivoco è se si debba dire « partiti che accet- 
tano la lotta di classe » piuttosto che « partiti che non 
ostacolano la lotta di classe ». Ame pare che qui ci sia 
un equivoco grossolano. E mi pare che tutti qui ricono- 
sc:no che non vi è differenza tra le due cose, ma sola- 
mente una questione di forma per tirare il voto da una 
parte e dall’altra. Noi non riconosciamo che i partiti po- 
litici che fanno la lotta di classe! E° un equivoco, è una 
menzogna se un partito dice: noi facciamo la lotta di 
classe. La lotta di classe esiste malgrado e a dispetto| 
delle dichiarazioni di un articolo! La lotta di classe c’è, 
e non dobbiamo perdere tempo a chiederci se un partito 
la riconosce o no. Dobbiamo invece cercare chi accetta 
la collaborazione della lotta di classe. I partiti certamente 
mon possono portare nessuna azione nell’esercìzio della 
lotta di classe, perchè il partito è composto di sfruttati 
e di sfruttatori, e non si può dire che esso stabilirà ac- 
cordi con noi, intesi a distruggere la loro funzione, come 
classe, a beneficio di altre di cui non fanno parte. E allora 
Yequivoco è chiarissimo. La finalità per cui questo Con- 
gres-0 è stato indetto così frettolosamente, è stata di 
stabilire un accordo tra organizzazione e partiti politici 
allo scopo puramente elettorale, e ci troviamo di fronte a 
questa ingrata sorpre che mentre Quaglino dice 
dobbiamo avere assoluta indipendenza, ci troviamo a sen- 
tire che Rigola dice che non vuole il blocco, quando espone 
poi un programma per fare il blocco. 

A Fusacchia debbo rispondere brevemente. Egli ha par- 
lato di un fatto nuovo: d’una democrazia rivoluzionaria. 

Noi non crediamo che assolutamente vi possa essere in 
Italia, per il solo fatto che non è mai esistita. Sarà esi- 
stito qualche uomo, magari qualche gruppo isolato, ma 
seno figure ormai sparite! Cavallotti, Bovio, ma non hanno 
lasciato discepoli. 

Rispetto alle organizzazioni, la democrazia non può mai 
fare gl’interessi della organizzazione proletaria, perchè, 
anche quella larva, di cosidetta democrazia rivoluzionaria, 
si è messa contro il partito operaio, quando vi era questa 
premessa della lotta di classe. 

Orbene, noi propugniamo la indipendenza vera, non 
quella che è nel senso voluto da Quaglino e dagli altri... 
(Rumori). 

Voci. — Basta! Basta! 
Portanova. — ..... perchè noi riteniamo che se i partiti 

pol tici possono av:re qualche forza, essi l'hanno perchè 
rappresentano la forza proletaria, come il Partito Socia- 
lista. (Rumori. Interruzioni). 

Ho finito. Ho creduto di dover esporre qui la nostra 
opinione solamente per mostrare a Dugoni quanto noi 
siamo distanti da lui, e per dire che in questo teatro 
si sta proprio ora compiendo una commedia che non 
è quella voluta dal proletariato, perchè si cerca di 
creare un patto nuovo, cioè si cerca di creare sulle spalle 
del proletariato l'industria politica, che deve piazzare 
molti deputati nei partiti, e dare molti posti agli stipen- 
diati dalle organi: ioni. (Rumori vivissimi. Scambio di 
apostrofi e di invettive vivaci). 

Chiesa, presidente. — La parola al compagno Ciotti. 
Ciotti. — Il discorso dei relatori sarà brevissimo, proprio 

in proporzione inversa della lunghezza dei discorsi degli 
oratori pro e contro la nostra relazione. Sarò breve anche 
perchè, in sostanza, i punti di dissidio, che avevano una 
qualche solidità, sono stati più nelle parole degli oratori, 
ché nel contenuto reale dei loro discorsi. 

Un punto di dissidio indistruttibile ed evidente è quello 
che separa la Confederazione del Lavoro dal gruppo dei 

che|sindacalisti, l’ultimo oratore dei quali ha riprodotto qui|fatto pos 
i concetti che gli oratori precedenti negli altri commi 
dell’ordine del giorno del Congresso hanno sostenuto, con 

| sfortuna per le loro idee, non con sfortuna per le idee alle 
quali attualmente si inspira il proletariato è che il proleta- 

|riato vuol seguire. In sostanza i sindacalisti credono, e l’ha 
Î 
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riaffermato ora il Portanova, che la Confederazione del 
Lavoro abbia nientemeno che convocato questo Congresso 
col solo scopo di preparare per le prossime elezioni poli- 
tiche il blocco dei partiti della democrazia, e co.rvocato 
il proletariato, piuttosto che a discutere i reali suoi inte- 
ressi, quali son designati negli importanti commi dell’ordine 
del giorno, a prepare la vittoria dei part.ti politici contro 
i quali il sind-calismo insorge. Questo potrà essere il 
pensiero dei sindacalisti, ma non è il fatto, e tutta l’Italia 
che giudica serenamente ed in buona fede sa, e lo sap- 
piamo principalmente noi della Confederazione del Lavoro, 
che il comma del quale ora si traita è un comma come 
tutti gli altri che sono all’ ordine del giorno, che doveva 
essere nell’ordine del giorno, ma che lo scopo primo del 
Congresso era di disciplinare la Confederazione del La- 
voro e far sì che, da ora innanzi, possa seguire la strada 
che ha fin qui seguito, od additarne un’altra, se quella 
primitiva dovesse essere lasciata. 

Il dissidio sostanziale, dunque, non ci può preoccupare ; 
ma i compagni che hanno'ora fatto distribuire la mozione 
sui rapporti tra Confederazione e partiti politici si sono 
affaticati per molte ore a dimostrare qualche cosa che 
non era nelle nostre intenzioni. Se essi avessero pre» entato 
quella mozione prima di discorrere, prob bilmente avreb 
bero discorso meno; tutti avremmo capito subito che cosa 
volevano, perchè dalla discussione non lo si è capito 
troppo chiaramente e, forse, già ieri sera avremmo potuto 
votare, risolvendo in qualche modo la questione. 

Essi hanno detto che l’ordine del giorno presentato da 
noi: Quaglino e Ciotti, e presertato indubbiamente d’ae- 
cordo cogli altri membri del Consiglio Direttivo, non era 
chiaro, perchè, quando avevamo voluto stabilire con quali 
partiti politici la Confederazione intendeva mantenere 
buoni rapporti, non avevamo precisati i partiti. 

E non riusciremo a precisarli, perchè voi, amici cari, 
seguite il vecchio concetto della formazione dei partiti 
come erano una volta, e chiudete gli occhi di fronte al 

‘o che le questioni moderne che interessano 
il proletariato producono questo fatto: ch» i partiti si 
infrangono e si riformano di continuo, per modo che, se 
precisassimo oggi con quali partiti si possono mantenere 
dei rapporti, domani, contingenze superiori alla 

mutamenti tali per cui i vecchi partiti cadrebbero, se ne: 
formerebbero dei nuovi, e noi avremmo sempre in pieno: 
mutamento questa definizione dei partiti politici. 

Noi abbiamo detto « no 1 ostacolano », voi dite « accet- 
tano il metodo ». Ci intenderemo fra un momento su 
questo « accettano il metodo della lotta di classe ». Ma, 
dove vogliamo non essere fraintesi, è là dove si è messo 
in dubbio che i dirigenti della Confed:razione non aves- 
sero avuto molta cura, tutta la cura doverosa, a mante- 
nere la Confederazione ind:pendente dai partiti politici. 
Ma solo che voi leggiate la nostra relazione, voi vedrete 
che questa affermazione della indipendenza della Confe- 
derazione è ripetuta continuamente, in quanto essa è il 
fondamento della nostra convinzione e |’ espressione 
assoluta d:lla nostra volontà. Ma mentre la vogliamo: 

il success 
Ora voi avete presente questa mozione, e di fronte ad 

essa ‘altre proposte che erano state presentate. Non le 
discuteremo ; discutiamo solamente questa. In che si dif- 
ferenzia da quanto noi proponevamo ? In due soli punti. 

Primo: nella definizione dei partiti politici con i quali 
si debbono avere dei rapporti. 

Secondo : nello stabilire quali sono i rapporti specifici del 
partito la Confederazione, mentre contesta quali deb- 
bono essere i diritti della Confederazione verso il partito. 

Noi avevamo detto: che non ostacolano la « lotta di 
nostra [classe », voi dite invece « che accettano il metodo della 

volontà, potrebbero determinare nella vita della nazione|lotta di classe ». 

(Continua). 


